
Meloni sta facendo ripartire la nazione“,
come viene scritto nella brochure, e ana-
lizzare non tanto le bugie o le mistifica-
zioni, che è il pane quotidiano di chiunque
sia al potere, ma tutto ciò che la destra sta
facendo contro il popolo di cui si sciacqua
la bocca ogni giorno. Altro che destra so-
ciale o populista, come ancora viene defi-
nita da certa stampa mainstream. In un
solo anno il governo Meloni, secondo le
stime del Codacons, ha incassato dall’au-
mento del prezzi dei carburanti 5,6 mi-
liardi di euro in più grazie alle accise. Si
tratta di soldi strappati a chiunque, dato
che viviamo nell’era del trasporto privato,
anzi individualistico. E invece di combat-
tere tale modello che si inventano questi
scarsi patrioti? L’ennesimo bonus benzina
da, udite udite, 80 euro a persona, anzi a
famiglia (e ovviamente soltanto per la fa-
miglia come la intende la destra): una
schifosa mancia che non darà reale sup-
porto a nessuno e mantiene inalterato il
dominio delle compagnie energetiche e
della rete di distribuzione. Una misura
che, come calcolato dal Codacons, coste-
rà al governo appena 110 milioni di euro,
una cifra che rappresenta lo 0,7% della
stangata subita dalle italiane e dagli italia-
ni, se consideriamo i costi diretti e in-
diretti dell’aumento dei carburanti
(14,7 miliardi di euro). 

E non è solo
l’aspetto econo-
mico a essere pre-
ponderante.
Ognuna delle 32
misure di cui si fa
vanto il governo
Meloni nel suo
primo anno di vita,
in fondo, va nella
direzione di in-
grassare i privilegi
dei potentati, sot-
traendo risorse e
diritti a tutte e tut-
ti, con l’obiettivo
di confinare nella
marginalità tutto
ciò che risulta dif-
forme. Sarebbe

P er celebrare il
primo (e speria-
mo ultimo) anno
di governo Me-

loni, il partito di maggio-
ranza Fratelli d’Italia ha
pubblicato una brochure
per raccontare quanto fatto
finora. Sono 32 pagine, che
avrebbero potuto essere 4
o 5 per via del carattere gi-
gantesco che è stato adope-
rato e l’uso smodato delle
foto. I giornali si sono con-
centrati sulla veridicità del-
le affermazioni, ossessiona-
ti come sono dalle
fake-news, che qui prefe-
riamo chiamare con la pa-
rola più consona, minchia-
te: se quel dato è gonfiato o
meno, se quel numero è ag-
giornato, se le responsabili-
tà di un risultato sono pro-
prie o del governo
precedente. Un approccio
da secchioni, che ci sta
pure, per carità, ma che ri-
schia di sviare dal vero fal-
limento di questo governo. 

Non sarà una promes-
sa non mantenuta a fare
mollare la presa del potere
da parte di questa destra
fatta di incapaci e malfatto-
ri ma il dato di fatto che il
governo Meloni è espres-
sione di una destra asociale, antipopolare,
che fa riferimento ad alcune fasce sociali
(commercianti, padroncini vari, forze del-
l’ordine) a cui garantisce la continuità di
una rendita parassitaria. Mentre alla mag-
gior parte delle persone si impone l’accet-
tazione dei soprusi economici, culturali e
sociali. Sei povero? Sono problemi tuoi,
non vorrai mica rovinare l’ordine borghe-
se. Misure come la cancellazione del red-
dito di cittadinanza, di cui ci si fa pure van-
to nella brochure, sono andate proprio
nella direzione di costringere chi è in dif-
ficoltà ad accettare i vergognosi stipendi
messi sul piatto da imprenditori sempre
più meschini, e che negli ultimi tempi ve-
nivano respinti con assoluta dignità. E non
è un caso che la misura sia stata tolta a ri-
dosso dell’estate: lo scopo era di fornire
manovalanza in condizioni di semi schia-
vitù  a quel mondo che gravita attorno al
turismo, dalla ristorazione all’alberghie-
ro, per poter poi gonfiare il petto ed esal-
tare i sopraggiunti flussi. Nella formula “sì
ai turisti e no ai migranti”, che ha contras-
segnato l’estate italiana, c’è non solo il raz-
zismo endemico di questa penosa genta-
glia al potere ma, ancora una volta, la
precisa volontà di sostenere i privilegi di
pochi a scapito di tanti.  Perché, sia chia-
ro, il governo Meloni apre le porte della
nazione solo a chi è in grado di spendere,
e poco importa se con quei
soldi i turisti di passaggio
depredano i territori, ali-
mentano speculazioni edi-
lizie e sui beni di prima ne-
cessità, espellono le
persone dai centri storici.
Per gli altri, le persone mi-
granti che questa destra
detesta non solo perché
hanno pelli di colore di-
verso ma anche perché
sono povere, vale “il dirit-
to di non emigrare”, l’ulti-
ma fesseria partorita da
questi patrioti arraffoni. 

Allora forse conver-
rebbe rovesciare l’epopea
dell’Italia vincente e il rac-
conto di “come il governo

U n decreto del Ministero dell’Interno
prevede che il migrante richiedente
asilo in grado di versare una “garanzia
finanziaria” di 4.938 euro può evitare

di essere rinchiuso in un Centro Permanente per
il Rimpatrio, e attendere l’esito della propria do-
manda in una struttura più adeguata. Con questa
ultima oscena trovata, che si rifà a precedenti de-
creti dei governi Prodi e Renzi sospesi perché la
cifra non era stata mai definita, e il più recente de-
creto affossa accoglienza Cutro, il governo Melo-
ni affianca la sua soluzione da “scafismo di Stato”
alle altre attuate in questa calda estate: cariche
della polizia, detenzioni inumane, provvedimenti
all’insegna dell’emergenza, vocati al più bieco e
repressivo razzismo; reclusione fino a 18 mesi nei
centri di internamento per persone ree solo di
provenire da luoghi invivibili e di cercare un futu-
ro migliore; costruzione di nuovi CPR lontani dai
centri abitati per scoraggiare le fughe, gestiti dal-
l’esercito per meglio controllare i migranti ivi re-
clusi. Saranno interessate tutte le regioni (con
mugugno di quelle a guida leghista), mentre la Si-
cilia si accinge a diventare un grande hot spot con
il nuovo CPRI di Pozzallo, inaugurato da pochi
giorni nell’area industriale di Modica; un moder-
no carcere per migranti che si affianca all’hot spot
del porto, e quello nuovo previsto a Porto Empe-
docle.

In questa eccitante caccia alle prede illegali
che minacciano i sacri confini, si è inserito il tri-
bunale di Catania che ha liberato quattro ragazzi
tunisini dichiarando incostituzionale il decreto
governativo e stabilendo che la provenienza da un
“paese sicuro” di per sé non può escludere l’ap-
plicazione delle norme di protezione; il giudice
Iolanda Apostolico è anche entrata nel merito
dell’arbitraria privazione di libertà per individui
che non hanno commesso reati ma sono solo in at-
tesa di una risposta alla loro richiesta di protezio-
ne internazionale; e ha anche contestato la norma
sui quasi 5000 euro, che non potrebbero essere
versati da terzi ma solo dai diretti interessati. Uno
sgambetto imprevisto che ha fatto gridare alla
“decisione ideologica” il partito
del presidente.

A Porto Empedocle abbia-
mo assistito al vergognoso assie-
pamento di migliaia di migranti,
nella maggior parte minori non
accompagnati e donne prove-
nienti da tragitti caratterizzati da
violenze, stupri e torture, in una
tecnostruttura messa in piedi in
un piazzale di cemento, sotto il
sole cocente, priva di letti, sedie,
tavoli, circondati da immondi-
zia, immersi nel tanfo di piscio e
controllata da forze di polizia, gestita dalla Croce
Rossa con divieto di accesso alle organizzazioni
umanitarie. Porto Empedocle, ponte con Lampe-
dusa ma meno visibile, dove i migranti reclusi
hanno dato vita a diverse proteste, compresa
un’irruzione nel centro abitato, per richiamare
l’attenzione su una condizione insostenibile.

Anche a Lampedusa i migranti hanno pro-
testato, hanno subìto le cariche della guardia di fi-
nanza, sono stati trattati come i “nemici invasori”,
per poi essere nascosti durante la visita della Me-
loni e della Von der Layen, quando andava mo-
strata una situazione pacificata e tirata a lucido,
mentre ci ha pensato la popolazione a disturbare
quei 10 minuti di presenza istituzionale, prote-
stando contro la militarizzazione dell’isola e l’in-
capacità di gestire una situazione che si protrae da
lunghi anni e non è affatto emergenziale.

Il governo non trova di meglio che conside-
rare le popolazioni in fuga come dei pacchi da ri-
consegnare, proseguendo così la violenza e le
estorsioni che i migranti subiscono durante i lun-
ghi viaggi, e poi nelle località di partenza verso
l’Europa, sia essa Sfax o siano i porti libici. Nel bel
mezzo del can can mediatico sono arrivate le im-
magini dello speronamento volontario di un gom-
mone da parte della Guardia Costiera libica e del-
l’intervento successivo di un mezzo navale donato
dal governo italiano per riportare i superstiti del
naufragio nei lager del paese.

Il fatto paradossale è che le opposizioni accu-
sano di fallimento Salvini e Meloni, mostrando
tutta l’ambiguità di chi è stato da sempre compli

Pippo Gurrieri
Continua a pag. 6
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Esterno giorno
Matteo Salvini, dalle acque gelide

del Po, grida concitato al popolo di
Pontida raccolto sulla nave:

Io Capitano! condivido in pieno
la proposta dei leghisti nigeriani
convenuti a Pontida di cedere Lam-
pedusa all’Africa!

Io Capitano! quando al Ministero
dell’Interno c’ero io, ho veramente
bloccato i porti!

Io Capitano! nell’estate del 2024
aprirò i cantieri del Ponte di Messi-
na!

Io Capitano! sono più fascista dei
Fratelli d’Italia e la Le Pen mi pre-
ferisce a Giorgia!

Io Capitano! avevo condotto la
mia nave, la mia Lega, a diventare il
primo partito d’Italia!

Io Capitano! “Prima gli italiani”,
“fermiamo l’invasione” e “no alla
sostituzione etnica” sono cosa mia e
guai a chi me li tocca!

Io Capitano! con il condono edili-
zio, la castrazione agli stupratori, il
carcere agli spinelliani, i CPR per i
clandestini, la mia Lega-nave torne-
rà a primeggiare tra le onde del
Mare Nostrum!

Io Capitano! ma non esiterò un
momento ad aprire le porte ai mi-
granti che serviranno come remato-
ri e manodopera del mio vascello
lanciato verso la vittoria!

(Giunto a questo punto del comi-
zio Salvini si gira e si accorge di es-
sere rimasto solo; ad ascoltarlo sono
rimasti solo i neri rematori. Pochi
minuti e questi lo acchiappano e lo
rinchiudono nella stiva, fino a poco
prima stracolma di clandestini vo-
gliosi di vendetta).

Interno notte
Dal buio della stiva Salvini conti-

nua a strillare “Io Capitano”; rema-
tori e clandestini gli rispondono in
coro: “Cose che Capitàno”, sba-
gliando l’accento perché non sanno
parlare bene l’italiano.

Esterno notte
Tra lo stridio dei gabbiani e gli

spruzzi delle onde, la nave degli am-
mutinati ora si dirige placidamente
verso un porto sicuro.

Sullo schermo appare la parola
FINE. n

n 

Quello di 
Pozzallo è un

moderno 
carcere per

migranti
n

A Pag. 7: Speciale 
Denatalità

L’abbonamento rimane il mezzo
più sicuro per leggere regolarmente
Sicilia libertaria. Anche per il 2024 il
prezzo rimane invariato: 20 euro per
11 numeri. Chi invece volesse aderi-
re alla formula Abbonamento + li-
bro, a euro 35, riceverà in omaggio i
seguenti 3 volumi:

- Educazione, Arte, Anarchia,
a cura di Andrea Papi, pagg.101.

- Marco Piracci, Cyborg, Per-
chè diventiamo ogni giorno più simili
alle macchine e come l’istituzione sco-
lastica contribuise a traghettarci verso
l’Homo post-human, pagg.87.

- Thierry Guilabert, Le veridi-
che avventure di Jean Meslier
(1664-1729). Curato, ateo e rivolu-
zionario, pagg. 158.

(Vedi le modalità a pag. 6)

Ciack, si gira!

troppo lungo analizzare la propaganda
della destra punto per punto sotto questa
ottica, ci limitiamo a citare un caso esem-
plificativo. Per dire, la destra si fa vanto di
aver scatenato una “guerra alle occupa-
zioni abusive”: a parte la scelta lessicale,
ciò che emerge da una parte è l’annuncio
degli “sgomberi a tappeto”, senza una pa-
rola su chi verrà buttato per strada, dal-
l’altra si dispone nella prossima legge di
bilancio l’esenzione del pagamento dell’I-
MU “per aiutare concretamente chi sub-
isce il torto di vedere espropriato illegal-
mente il proprio immobile”. Capito?
Nella retorica vittimistica sono i palazzi-
nari ad aver bisogno di aiuto. 

Non è più l’antico adagio “debole
con i forti e forti con i deboli”. Questa de-
stra è esclusivamente dalla parte dei forti
e contro tutte e tutti noi. Deve essere que-
sto il punto di partenza per la mobilita-
zione collettiva, non il fatto che il governo
Meloni non sia capace di  mantenere le
promesse, perché già queste, da sole, fa-
cevano schifo ed erano contrapposte agli
interessi collettivi. Alla destra asociale va
contrapposta la lotta sociale.                      n

Andrea Turco

Frecce tricolori, Torino 16 settembre 2023: non dimentichiamo.                               Disegno di Federico Zenoni
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n NO MUOS.
21 ottobre a Palermo e
Pisa: fermare la guerra

PALERMO. Maschio tremendo,
maschio da evitare
La ferocia che ha attraversato

Palermo durante l’estate ap-
pena trascorsa è una ferocia

che torna sempre uguale a se stessa,
ma che ogni tanto provoca reazioni
diverse dalla solita rassegnazione. È
ciò che sta accadendo quest’anno,
forse perché gli incendi hanno coin-
volto maggiormente le aree urbane
e i centri abitati, forse perché sono
stati una banda quasi continua, la-
sciandoci qualche giorno di tregua
tra i picchi, costringendoci a presi-
diare tenute e appezzamenti, ri-
unirci in famiglia per decidere come
gestire le case di villeggiatura, fare i
turni, riportare in città anziani e
bambini e porre fine all’estate in
piena stagione. Forse perché se la
terra è comunale -come in passato
quando gli incendi hanno coinvolto
principalmente boschi, riserve,
montagne e beni collettivi - fa male
il cuore, ma si approda facilmente a
frasi come “La natura vince sempre.
Nel giro di qualche anno tutto tor-
nerà come prima”, mentre quando
la terra che brucia è la propria il lut-
to e il portafoglio sono inconsolabi-
li. Le morti umane, poi, hanno dato
il colpo di grazia allo sgomento.

Forse anche perché alle que-
stioni ambientali si sono aggiunte
quelle sociali, in una Palermo parti-
colarmente violenta e amara, una
Palermo inospitale per molte per-
sone, di certo per ogni donna: la Pa-
lermo degli stupri.  

Dunque a questo giro la cittadi-
nanza non è stata inerme a guarda-
re: è scesa in strada per rivendicare
rispetto, libertà, sicurezza, equità e
per provare a mettere in campo al-
ternative. È sorta l’assemblea pub-
blica Basta incendi per affrontare
l’emergenza e creare una rete fra le
persone più danneggiate. I movi-
menti femministi si sono riuniti per
una manifestazione serale nelle ter-
re della movida per urlare Basta stu-
pri, Basta paura!

Ma in entrambe le circostanze,
urlando entrambi i Basta! chi è che
è sces* in strada? Urge guardarsi in
faccia con sguardi onesti.

Per quali strade si fa la protesta?
Chi vive quelle strade davvero tutti
i giorni? La mappatura, a farla, urla
nelle orecchie il nome di un disagio
profondo, che non viene mai af-
frontato.

Palermo non è una sola, come
non lo è nessuna città. La peculiari-
tà del suo essere duplice si fa viva in
questi momenti di rabbia e forte ag-
gregazione in cui ci si ritrova sem-
pre tra le solite persone, in sostan-
za tra gente attiva, engagé,
schierata. È una partecipazione a
tutti gli effetti pallida, che racconta
di due Palermo che non si parlano,
che non parlano nemmeno la stes-
sa lingua, non hanno un mezzo per
avvicinarsi e percorrono le stesse
strade chiamandole e significando-
le in modi talmente diversi che l’u-
na rende invisibile il passaggio del-
l’altra. Una cieca indifferenza,
intrisa di disprezzo, in cui ognuna fa
vita a sé e pare che non avvenga al-
cun duello, ma solo due sfilate: una
verticale, laccata e presuntuosa,
l’altra che impenna, sgomma e va
veloce sulla linea dell’orizzonte. 

Una Palermo fa da spettro
all’altra scatenando malefici reci-
proci, che si condensano in misfat-
to, violenza, calamità e morte. E
mettono in scena un inseguimento
in cui non c’è posto per preda e pre-
datore: è chiaro il movimento auto-
distruttivo, come di un corpo che si
attacca non riconoscendosi più. 

In questo scenario gli incendi, le
risse, le uccisioni, gli stupri, le accu-
se, le lotte tra quartieri, così come
quelle etniche e di ceto non sono di
facile risoluzione perché manca a
tutti gli effetti la possibilità di un
dialogo, ci si tiene alla distanza ot-
timale per il perfetto agguato. Il
contatto è ridotto al minimo e
quando avviene è per spaccare le
ossa. Le istituzioni non fanno che
rimarcare questa distanza bellica
lanciando dalla bocca dei loro can-
noni parole eticamente ovvie e im-
polverate.

L’unico tratto che i due profili
di città hanno in comune è l’im-
pronta patriarcale, diversa e simile,
quando non identica. Un tratto che
rende Palermo maschile in tutte le
sue variazioni, che dice alle donne e
alle rivendicazioni di genere che in
nessun caso si farà patria per loro. 

Ce lo racconta perfettamente il
doloroso episodio della ragazza stu-
prata al Foro Italico la sera del 7 lu-
glio da sette ragazzi, costretta a
prendere parola per spegnere il
chiacchiericcio dell’opinione pub-

blica sul suo presunto consenso.
Così come quello delle due sorelle
di Monreale, a pochi chilometri dal
capoluogo, abusate per tutta la loro
infanzia dallo zio e dal nonno, con la
complicità e il silenzio dei genitori. 

Ce lo conferma la sentenza sulla
donna nigeriana vittima di tratta, la-
sciata a se stessa, alla quale è stata
attribuita una certa libertà di scelta
dei suoi usi e costumi, una libertà
maggiore della forza delle dinami-
che internazionali, del colonialismo,
dell’uso dei corpi di chi è “mal-
nato”.  Lo mette in luce, ancora, una
madre che difende orgogliosamente
il figlio stupratore come a volerci
spiegare come deve essere una don-
na che vuole sopravvivere in questa
città: rivoltata come un calzino da
una cultura in cui sessismo e delin-
quenza sono visti come riti di pas-
saggio, prove di forza, segni di spes-
sore virile.

Palermo, maschio tremendo,
maschio da evitare si fa enorme
macchia geografica e sociale, assu-
me il volto degli stupratori, dei padri
violenti, dei giudici indifferenti, de-
gli incendiari, di tutte quelle perso-
ne che, appartenenti a una delle due
città, sono comunque in una posi-
zione privilegiata rispetto a chi ot-
tiene solo d’esser maciullata, la più
brutta aiuola su cui far pisciare il
cane, buttare le cartacce, da spacca-
re a calci e sostituire con altra di
identica “destinazione d’abuso”.

La mappa della città collassa, vie-
ne riscritta nevroticamente fino a
farsi lago d’inchiostro e sangue, un
lago al cui fondale mortifero sono

trattenute pesantemente tutte le
persone invisibili.

Palermo, che non ha niente del-
la solidarietà che ci occorre, per
quanto continuerà a raccontarci le
violenze e le ghettizzazioni sociali
in cui siamo sommers*? 

O c’è ancora la possibilità di pen-
sare una città plurale e pertanto ca-
pace di far emergere dalle sue ac-
que stagnanti le voci e gli idiomi di
tutt* senza che si perdano nel ven-
to? Di ricreare per le sue strade
conche di conoscenza e zone di
vera alleanza? 

Abbandonando la pretesa di
parlare a una Palermo in particola-
re, è necessaria una riflessione in-
dividuale e collettiva per uscire dal-
la dualità del finto perbenismo e
della folkloristica malavita, delle
roccaforti pericolanti di uffici e cir-
coli e della movida anomica, piena
di paura e morte, degli eventi cul-
turali e di quelli apocalittici, delle
strade per ricchi e dei vicoli inavvi-
cinabili, della Palermo bene e di
quella sottoproletaria, della mon-
danità assolata e dei parchi bui,
delle associazioni a dimensione
settaria e del contrabbando suici-
dario. Per edificare insieme strati
penetrabili, unico mezzo urbano
per scongiurare la disfatta socio-
culturale di un luogo che sulle car-
toline ha tanto da dare e sul suo ce-
mento tutto toglie. 

Liberazione di tutte le Palermo e
di chi le abita, di tutte le donne e le
genti che in lei non possono trova-
re casa. n

Desirée Carruba Toscano

Al termine di una “combat-
tuta” assemblea alla Pale-
stra Lupo di Catania, lo

scorso 10 settembre, è stato deciso
che la manifestazione siciliana del
21 ottobre si terrà nella città di Pa-
lermo.

La parola “combattuta” non è
casuale, perché l’assemblea ha vi-
sto la contrapposizione fra due mo-
dalità di affrontare la battaglia con-
tro la guerra, e si è sempre
articolata sul filo della forzatura e
della spaccatura. Sono cose che av-
vengono quanto ben precise aree
politiche decidono di investire le
loro risorse all’interno di movimen-
ti, come quello NO MUOS, che
hanno sempre misurato in base alla
loro capacità di controllarli e diri-
gerli. Saggia è stata, dunque, la de-
cisione finale delle compagne e dei
compagni del Movimento di evita-
re una frattura che avrebbe nuociu-
to alla lotta in sé, e di aderire alla
proposta “non mediabile” di pro-
muovere il corteo a Palermo piut-
tosto che a Catania o Sigonella.

Non è questo il luogo per ap-
profondire queste dinamiche, alle
quali tuttavia non vogliamo sovrap-
porre il silenzio. Diciamo solo che
per noi della redazione, che siamo
stati fermi sostenitori dell’autono-
mia del Movimento NO MUOS,
come di ogni movimento, da qual-
siasi tipo di interferenza esterna,
politica, partitica o istituzionale,
questa situazione suona come un
campanello d’allarme che deve far
riflettere e deve indurre gli attivisti
NO MUOS ad alzare le loro “dife-
se immunitarie”. La lotta sarà lun-
ga, ed il 21 ottobre non è altro che
una tappa tra le tante. Come si può
leggere nell’appello sottostante, il
Movimento ci arriva con un proprio
percorso che tiene conto della pro-
pria storia, delle proprie analisi e
delle proprie strategie, senza farsi
fagocitare da piattaforme e decisio-
ne piovute dall’alto, pur mantenen-
do un forte spirito unitario e colla-
borativo.

appello per la mobilita-
zione contro la guerra 

21 ottobre – Sicilia 
GUERRA ALLA GUERRA 

IMPERIALISTA 
Il movimento No Muos accoglie

e fa sua la proposta per costruire
una mobilitazione contro la guerra
imperialista e la militarizzazione
dei territori.

L’Italia, sin dall’inizio delle ostili-
tà, è sempre più coinvolta nella
guerra in Ucraina. Il conflitto in
corso condiziona in modo diretto la
società del nostro Paese: dalle scuo-
le, all’università, ai luoghi di lavoro;
dalle campagne alle città. Il gover-
no Meloni e la stragrande maggio-
ranza delle forze parlamentari
(compresa gran parte dell’opposi-
zione) danno il pieno e totale so-
stegno acritico alla linea atlantista,
facendo unico blocco nel favorire le
politiche militariste e in sostegno
della borghesia capitalista che lucra
sulla guerra, usandola in modo cri-
minale per uscire dall’attuale crisi
sistemica facendone pagare i costi e
le conseguenze alla popolazione. Il
coinvolgimento dell’industria italia-
na nella politica di guerra è plateal-
mente visibile con i costosi lavori di
ristrutturazione della portaerei Ca-
vour operata dai cantieri navali di

Palermo (che si apprestano a rice-
vere la nuova nave da guerra multi-
funzionale Trieste) e nel sempre
maggiore coinvolgimento del colos-
so Leonardo, leader dell’industria
elettronica a fini bellici, presente
anche nella città di Palermo. Indu-
stria, a partecipazione statale, com-
partecipe in affari multimilionari
nella costruzione di armamenti
sempre più elaborati per diffonde-
re morte e distruzione in un clima di
crescente retorica patriottica e na-
zionalista. 

A tutto questo si affianca l’attitu-
dine di affrontare ogni problemati-
ca sociale, scaturente dalle falle del
sistema capitalista, con politiche se-
curitarie e militariste, come avviene
nella gestione della questione mi-
gratoria, improntata a segregazio-
ni, deportazioni e respingimenti, o
come nel caso delle presunte rispo-
ste ai sempre più diffusi femminici-
di e stupri.

Giorno 21 Ottobre saremo in
piazza a Palermo con un corteo
Contro la Guerra e le spese milita-
ri, contemporaneamente alle mobi-
litazioni che ci saranno in Toscana
(Pisa), In Lombardia (Ghedi), in
Puglia (Taranto) 

# per bloccare l’invio di armi in
Ucraina, fermare le politiche di ri-
armo, arrestare la corsa a strumen-
ti di morte sempre più devastanti;

# per la riconversione ad uso ci-
vile delle basi militari (come quella
di Sigonella in aeroporto civile mer-
cantile); 

# per lo smantellamento della
base MUOS di Niscemi (Cl), sem-
pre più coinvolta nei teatri di guer-
ra;

# a sostegno delle lotte territo-
riali contro le basi militari e i poli-
goni;

# contro l’industria bellica, le
spese militari e la crescente milita-
rizzazione delle nostre città; 

# per il contrasto alla sempre più
pressante propaganda militarista
nelle scuole e nelle università;

# sempre con chi si oppone alla
guerra sia in Russia che in Ucraina;

# per il sostegno politico e mate-
riale agli oppositori/trici alla guerra,
ai disertori e renitenti; 

# con i popoli Ucraino e Russo
che subiscono gli orrori della guer-
ra imperialista; # sempre al fianco
degli oppressi e delle oppresse di
tutto il Mondo;

# contro tutti gli imperialismi
(statunitense, europeo, italiano,
russo, cinese). 

Movimento No Muos

A margine dell’organizzazione
della manifestazione del 21 ottobre,
registriamo nuovi interventi della
magistratura contro attivisti NO
MUOS, in questo caso catanesi,
condannati a diversi mesi per le ini-
ziative messe in atto durante il cam-
peggio del 2019. Sul prossimo nu-
mero forniremo maggiori dettagli.

Altri processi sono in corso al tri-
bunale di Gela contro compagni
“rei” di aver firmato le comunica-
zioni per i cortei di agosto oppure di
avere acceso un fumogeno. A gen-
naio riprenderà il procedimento
contro i compagni accusati di avere
ostacolato la cattura di Turi Vacca-
ro nel corso del campeggio del
2018. Il movimento, lancerà una
nuova campagna di sottoscrizione
per far fronte alle spese legali.         n
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CATANIA. Una vita insieme da perfette sconosciute

Lo scorso novembre, final-
mente, protendendo alla tan-
to agognata indipendenza,

dopo aver vissuto per più di 30 anni
in un contesto legato ancora pro-
fondamente al passato, arrivo in
questo appartamento della cosid-
detta “Catania bene”. Mi ritrovo a
vivere con delle sconosciute. Con-
sapevole di approcciarmi con altre
ragazze ma totalmente ignara ri-
spetto sia al loro vissuto e soprat-
tutto in merito a quanto sarebbe ac-
caduto dopo. Una donna, originaria
della Finlandia, che viveva con noi
ma si era creata la sua bolla. M.J.P.
era totalmente indefessa con lo stu-
dio; è stata ricercatrice universitaria
in vari atenei nel mondo. Negli ulti-
mi anni si era trasferita a Catania e
studiava presso il Dipartimento di
Matematica e Informatica. Tendeva
sempre alla perfezione, in ogni sua
abitudine, parola, gesto, senza ri-
sparmiarsi. Una condizione che ha
portato M.J.P. ad una magrezza
estrema, con un rapporto ossessivo,
sia qualitativamente che quantitati-
vamente, col cibo. Era una speciali-
sta nella nutrizione ma con tutte le
contraddizioni che ne sono conse-
guite. Tendeva ad uno stile di vita
astratto ed ideale senza mai riusci-
re a raggiungerlo, essendo lontano
dal corpo reale. 

A pochi giorni dal trasferimen-
to presso l’appartamento, mi accor-
go che M.J.P. non si regge in piedi,
tanto da farsi consegnare la spesa a
domicilio e sistemargliela io stessa.
Lei, con la sua rigidità, rifiuta il mio
prendermi cura di lei; ciononostan-
te io chiamo l’ambulanza e comuni-
co le sue condizioni precarie di sa-
lute. Arrivano i soccorsi, i quali
portano M.J.P. al ricovero ospeda-
liero. Nella stanza accanto, la no-
stra coinquilina inglese era impe-
gnata con le sue lezioni online di
madrelingua. Con le cuffie non ave-
va sentito nulla di quanto accadeva.
Dopo qualche settimana la ragazza

finlandese torna ricostituita, mo-
strando gratitudine e riconosci-
mento nei miei confronti. Ha cer-
cato, nel corso dei mesi invernali,
un dialogo fatto di reciprocità con
me. Tra lei e le altre inquiline con-
tinuava un rapporto di condivisione
dell’appartamento da perfette sco-
nosciute. 

Negli ultimi mesi, aprile-mag-
gio, M.J.P. si era nuovamente chiu-
sa in se stessa. Sistemava i suoi ba-
gagli, era in procinto di trasferirsi,
non si sa se a Catania stessa o in un
altro luogo. La porta della sua ca-
mera ad un certo punto, i primi di
giugno, si è chiusa senza riaprirsi
mai più. Tutte noi inquiline, com-
preso il padrone di casa, pensava-
mo che fosse partita, senza alcun
avviso. Poi, dopo una decina di
giorni, la macabra scoperta. Un cat-
tivo odore proveniva da quella por-
ta, pensando che fosse spazzatura
che li aveva lasciato. Ad un certo
punto, poiché la puzza era oramai
insostenibile, ho deciso di rivolger-
mi al padrone di casa. Questi prima
ha provato ad aprire la porta ma
poi, essendo chiusa dall’interno,
sono venuti i vigili del fuoco, assie-
me alla polizia e l’ambulanza che
ha poi riportato il decesso. 

Il fatto accaduto ha richiesto
del tempo di elaborazione. Ho co-
involto le amiche e gli amici più
care/i del mio ambito politico. So-
prattutto con Anna Di Salvo della
Città Felice, la quale mi ha suggeri-
to di tenere la memoria rispetto al
vissuto di M.J.P., commemorando-
la con un gesto simbolico di un
mazzo di fiori davanti la porta di
quella che è stata la sua stanza dove
è spirata. Roberto Bellassai mi è
stato di grande supporto e ha defi-
nito questa scomparsa come una
“morte politica”, per via dell’alie-
nazione odierna che si vive. Dalla
poesia che lui ha scritto in memoria
di lei, cito: “Quella di M. è una mor-
te politica non solo a causa della

sterilizzazione delle idee e del dialo-
go che non permettono le dovute re-
lazioni che cambiano la vita”. Con
Cettina Tiralosi ho chiarito ulterior-
mente gli effetti del neoliberismo
sulla vita delle donne, ovvero isola-
mento, con illimitato senso dell’au-
tosufficienza senza radici e senza
nutrimento di reciprocità per resta-
re in vita. Inoltre nell’epoca odierna
avviene l’estraniazione da se stessi/e,
per via di tutte le distrazioni che al-
lontanano dalla propria essenza.

Tutto diviene oggetto di consumo:
cibo, attività, oggetti, indumenti,
svago, rapporti tra simili che si tra-
sformano in strumenti di assogget-
tamento e potere, senza possibilità
di uscita. La vicenda accaduta co-
stituisce per me una spinta a rive-
dere e ristabilire tutti i rapporti tra
donne e uomini a partire da sé,
come risposta a una realtà vivente.

n
Angela Strano in collaborazione

con Cettina Tiralosi.

Uno su mille e novecentono-
vantanove

Con falsati desideri lavorativi,
spesso indotti dai genitori, è cresciu-
ta e cresce una moltitudine di esseri
umani dell’universo civile, democra-
tico e occidentale. Cullati da aspet-
tative e pressioni familiari e sociali
veniamo assediati da due imperati-
vi. 

Innanzitutto il cosa-si-deve-fare,
questione che precede il cosa-si-
deve-essere e anzi ne inghiotte il si-
gnificato distinto; parallelamente la
speranza e il sogno di sfondare da
qualche parte, a volte per non dover
soffrire problematiche di natura
economica ma quasi sempre per una
diffusa e condivisa smania di gloria.
Magari finire sul giornale, in tv, star
del web e ovunque possa farci senti-
re orgogliosi di noi e del nostro per-
corso biografico, all’insegna di un
ormai consolidato narcisismo indivi-
dualista.

Sappiamo benissimo che tra i figli
del popolo in pochi riusciranno a
realizzare quel sogno: una parte,
ben che vada, finirà a lavorare nei
call center, nei supermercati, nelle
fabbriche, nei negozi e l’altra prove-
rà a barcamenarsi nei circuiti del la-
voro nero occasionale e della tanto

rinomata illegalità, a far fronte allo
stigma sociale che ne seguirà e al-
l’impossibilità di accedere a qual-
siasi possibilità di impiego. 

I figli dei ricchi, mal che vada,
comunque rimarranno ricchi.

Riflettendoci, da un punto di vi-
sta educativo, l’induzione a diven-
tare un campione in qualche set-
tore dovrebbe essere quanto meno
affiancato se non addirittura pre-
ceduto dalla messa al centro del-
l’importanza della convivenza in-
sieme agli altri: l’esserci a fianco
dell’altro contro ogni ingiustizia,
prevaricazione, prepotenza. 

Alla fine lo si sa, solo uno su mil-
le ce la fa per cui sembra matema-
ticamente logica la necessità di
educare all’attenzione verso l’altro
visto che tolto quell’uno ne rimar-
ranno novecentonovantanove a
dover rimanere con i piedi per ter-
ra e a dover fronteggiare le ingiu-
stizie della vita di tutti i giorni.

Per esempio, la moribonda
scuola pubblica nostrana potrebbe
ripartire da qui: il mutuo soccorso
come corso, materia, momento.
Altro che voti, invalsi e meritocra-
zia. Educare ad aiutare e non a pri-
meggiare. n

Francesco P. Maccarrone



2) alzare la paga minima grave-
rebbe eccessivamente sui costi d’im-
presa rendendole non competitive
sui mercati, frenando così lo svilup-
po del “Sistema Italia”.

Il “Sistema Italia”:
- su 854 CCNL depositati al

CNEL l’INPS ne ha solo 403 nel suo
applicativo UNIEMENS; quindi
541 sono i “contratti pirata” ove un
gruppo di imprese forma una asso-
ciazione e dei mercenari si costitui-
scono in “sindacato” onde firmare
solidali.

- Sono esposti al ricatto dei con-
tratti individuali i lavoratori obbli-
gati a vendere direttamente al pa-
drone la propria forza-lavoro nei
settori dell’agroalimentare, del turi-
smo, del commercio, dei servizi alla
persona, degli assunti a chiamata
giornaliera e ad ore dell’alberghie-
ro, dei finti soci-lavoratori delle co-
operative in regime di appalto, i di-
pendenti delle piccole e medie
imprese, i lavoratori intellettuali e
digitali a partita IVA assunti a pro-
getto, i part-time a vita, quelli in
nero totale: un universo concentra-
zionario della precarietà, di un eser-
cito di manodopera di riserva. 

- La formulazione ed applicazio-
ne dei contratti collettivi, la struttu-
ra e valore del salario sono esclusi-
vamente determinati dalla forza di
classe esercitata dai lavoratori sui
padroni; il rispetto dei CCNL è pro-
no all’arbitrio padronale, come di-
mostrano le recenti lotte alla “Ital-
pizza”, a “Mondo convenienza”.
Con 30 anni di liberismo economico
e collaborazionismo politico-sinda-
cale non vi sono più aumenti sala-
riali e la perdita del potere di acqui-
sto da inflazione, austerità e crisi
glocal pongono i proletari al terzul-
timo posto in Europa, dopo Roma-
nia e Bulgaria per salario e costo del
lavoro. Il neo-liberismo ha privatiz-

29,5%) ed 1,3 milioni hanno meno di
8,41 euro l’ora (il 9,4% del totale).
ISTAT 2022.

Una classe di poveri ove però il sa-
laro indegno è un mutamento già av-
venuto nel tempo ma è solo una voce
del reddito percepito, il quale deter-
mina la condizione reale della vita;
di contro, ove il salario diventa l’uni-
ca fonte di reddito tu sei ridotto ad
una condizione srvile. Le lotte della
seconda metà del ‘900 avevano tra-
sformato i bisogni in diritti con la sa-
nità pubblica, lo statuto dei lavora-
tori, l’abolizione delle gabbie
salariali ed il cottimo, la scala mobi-
le, le ferie garantite, la pensione, il
diritto allo studio, la casa popolare,
il divorzio e l’aborto assistto: è il wel-
fare, che dirottava una parte dei pro-
fitti sulla intera società creando “il
reddito” delle famiglie. E’ sulla ri-
conquista del reddito che dobbiamo
concentrare la ricomposizione di un
Movimento antagonista che unisca
tutti i soggetti sociali della catastro-
fe capitalista in una rete di contenu-
ti ed obiettivi, pratiche di lotta co-
muni ed esistenze egualitarie e
cooperanti, per attaccare contempo-
raneamente l’intera complessità del-
la condizione di sfruttati.                 n

Roberto Brioschi

zato e finanziarizza-
to l’esistenza crean-
do al contempo una
povertà di massa,
eliso istituzional-
mente ogni prote-
zione sociale, tra-
sformato i diritti in
profitti.  

- La media del
trattamento mini-
mo è di 7.31 ¤ ed un
aumento a 9 ¤ com-
porta un aumento
al 21,3% dei costi,
ove le imprese sono
in maggioranza pic-
cole e medie che non investono in
evoluzione del prodotto né in ricer-
ca ed innovazione tecnologica ma
scelgono di essere concorrenziali
grazie ad un basso prezzo ottenuto
comprimendo il costo della forza la-
voro: producono merci e servizi a
basso valore aggiunto. La Caldero-
ne, ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, con il proverbiale
umorismo della politica, informa
che il governo è impegnato a ga-
rantire una migliore contrattazione
collettiva con livelli salariali ade-
guati alla prestazione lavorativa e
non alla fissazione di un salario mi-
nimo: una promessa di ulteriore au-
mento dei carichi e delle ore di la-
voro ove già si produce di più e per
più ore in Europa.

- La retribuzione media lorda (in
regola INPS) è di 27.000 ¤ contro
gli oltre 37.000 ¤ della media euro-
pea e l’11,7% dei dipendenti riceve
un salario inferiore ai minimi con-
trattuali previsti (in-work powerty
in the EU, report 2022). Le perso-
ne in povertà assoluta sono 5,6 mi-
lioni (il 9,4% della popolazione); le
famiglie povere sono 1,96 milioni (il
7,5%). Poveri nonostante il lavoro:
un lavoratore su tre guadagna
meno di 12.000 euro lordi annui (il
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AL DI QUA. Il buono, 
il brutto e il cattivo. Ma
purtroppo non è un film

Apparente confusione sotto
il cielo. Ma si tratta di un
gioco delle parti, tipo poli-

ziotto buono e poliziotto cattivo.
Qui abbiamo cristiano buono e cri-
stiano cattivo. Il cattivo sarebbe il
Presidente del Consiglio, che non
perde occasione per ribadire, sbat-
tendo i pugni, la sua strenua difesa
della famiglia e di Dio (oltre all’im-
mancabile Patria). Non ci sfugge
che si tratti anche di una baruffa in-
terna alla coalizione tra Fratelli d’I-
talia e Lega.

Il Presidente femmina del
Consiglio ha partecipato da prota-
gonista al Summit Demografico di
Budapest del 14-16 settembre, ap-
puntamento annuale internaziona-
le delle destre istituzionali e cleri-
cali per definire le strategie di
attacco ai valori della laicità e della
libertà degli esseri umani.

Nel suo intervento il Presidente
femmina ha, tra l’altro, detto:

“viviamo in un’epoca in cui tutto
ciò che ci definisce è sotto attacco.
Perché? E perché è pericoloso? È
pericoloso perché la nostra identità
- la nostra identità nazionale, la no-
stra identità familiare, la nostra
identità religiosa - è anche ciò che ci
rende consapevoli dei nostri diritti
e capaci di difenderli. Senza questa
identità, siamo solo numeri, nume-
ri inconsapevoli, strumenti nelle
mani di chi vuole usarci. Per questo
penso che una grande battaglia per
chi difende l’umanità e i diritti del-
le persone sia anche quella di di-
fendere le famiglie, sia anche quel-
la di difendere le nazioni, sia anche
quella di difendere l’identità, sia an-
che quella di difendere Dio e tutto
ciò che ha costruito la nostra civil-
tà.”

Rimando il lettore allo specia-
le di pagina 7 dedicato proprio al
tema della denatalità, e mi limito a
trattare quanto di mia competenza,
senza aver premesso che la difesa
della famiglia tradizionale e pa-
triarcale vale solo per quanto ri-
guarda la sottomissione della don-
na al ruolo di macchina
procreatrice; perché poi, riguardo il
resto, questa povera famiglia viene
molto maltrattata da questo gover-
no: il rincaro dei prezzi dei generi di
prima necessità di oltre il 10% ri-
spetto a un’inflazione di poco supe-
riore al 5%, ed un blocco dei salari
che dura da decenni, sono uno de-
gli aspetti più macroscopici; una fa-
miglia sempre più povera è forse il
modello ideale del Presidente fem-
mina, che non a caso a Budapest ha
ricordato i bei tempi in cui, nell’Ita-
lia del dopoguerra e della povertà
diffusa, le famiglie facevano figli e
la media per donna era di 2,7. Quin-
di la strategia è chiara, e compren-
de anche il taglio del Reddito di Cit-
tadinanza, l’aumento dei
carburanti, il caro affitti eccetera.
In linea, bisogna ammetterlo con
onestà, con quanto hanno fatto i
governi precedenti, tutti ortodossa-
mente cristiani e filopapalini.

Anche della difesa della Patria
questo giornale si occupa continua-
mente, ed in particolare in questo
numero con i servizi sulle politiche
della destra a-sociale al potere o
sulle politiche antimigratorie, non
proprio all’insegna della pietà uma-
nità che dovrebbe caratterizzare -
sulla carta - un governo di cristiani. 

Poi c‘è Dio, che il Presidente
femmina dichiara di voler difende-
re, e già qui si infila su un terreno
scivoloso, dato che se il suo Dio ha
bisogno di essere difeso da qualcu-
no, vuol dire che è proprio
messo male. Ma su questo vo-
glio riproporre ai miei quat-
tro lettori quanto ha scritto
Michele Serra nella sua rubri-
ca L’amaca sul “Venerdì di
Repubblica” dello scorso 15
settembre. Il titolo è “Dio
non è al governo”.

“Mi domando perché mai,
e da chi, Dio debba essere
“difeso”, come dicono Melo-
ni e Orbàn nelle loro adunate
cameratesche. Se si tratta del
Padre Eterno della vulgata
monoteista, maschio e onni-
potente, il Dio delle Nazioni e
della guerra, il Gott mit uns di
tutte le epoche, il Dio barbu-
to e vendicativo del patriarca
Cirillo, degli imam fanatici,
dei suprematisti cristiani, il
Dio che “la spada, non il Li-
bro ha nella mano” (Gucci-

ni), allora siamo noi che dobbiamo
proteggerci e metterci in salvo: an-
cora poche migliaia di anni e maga-
ri ce la faremo.

Se invece si tratta del Motore sco-
nosciuto che tutto muove, e tutto ha
creato, non ha alcuna necessità di es-
sere difeso da alcuno. E’ blasfemo
considerarlo “in pericolo”. Si difen-
de magnificamente da solo, e rimar-
rà a dispensare la luce e la vita quan-
do Nazioni, Patrie, destre (e anche
Sinistre) saranno considerate solo
una goffa parentesi della storia uma-
na. Siamo un peto in mezzo alle ga-
lassie, chi ci crediamo di essere, per
proclamarci Guardiani della fede?

Questo uso politico della religione
non ha non ha nulla di religioso e
men che meno di spirituale. E’ gre-
vemente mondano. Anche quando
sia attuato in buona fede (dunque
per zelo fanatico e non per cinico
calcolo) è pericoloso e detestabile.
E’ la reiterazione di un tribalismo re-
ligioso (il mio Dio è quello vero, il
tuo è quello falso) che ha portato di-
struzione, persecuzione, terrore,
guerra e morte.

Quelli che hanno il copyright di
Dio fanno spavento: da loro è ne-
cessario difenderci. Dio, a meno di
imprevedibili rimpasti, non è un
membro del governo Meloni.”

E adesso passiamo al cristiano
buono: papa Francesco. Predica la
pace, difende gli immigrati, addirit-
tura ama fare l’anticlericale. L’8 set-
tembre infatti Mykhailo Podolyak,
capo consigliere del presidente
ucraino Volodymyr Zelensky, in una
lunga intervista con Oksana Khar-
kovska sul Canale 24 dell’Ucraina ha
affermato: «Il Papa non può avere
un ruolo di mediazione, è filorusso
quindi non è credibile». L’accusa
muoverebbe dal fatto che il Pontefi-
ce ha più volte dimostrato di avere
una posizione fin troppo vicina alla
Federazione russa negli ultimi di-
ciotto mesi. 

In particolare il riferimento è
al collegamento video alla “Giorna-
ta della gioventù russa” a San Pie-
troburgo, dello scorso 25 agosto,
quando Papa Francesco aveva detto
ai giovani russi: «Non dimenticate
mai l’eredità. Siete gli eredi della
grande Russia: la grande Russia dei
santi, dei governanti, la grande Rus-
sia di Pietro I, Caterina II, quell’im-
pero – un grande, illuminato, [paese]
di grande cultura e di grande umani-
tà. Non rinunciate mai a questa ere-
dità, siete gli eredi della grande Ma-
dre Russia, andate avanti. E grazie.
Grazie per il vostro modo di essere,
per il vostro modo di essere russi».
Queste parole, riporta Linkiesta,
“avevano sorpreso e irritato le auto-
rità e l’opinione pubblica ucraina,
tanto che l’arcivescovo ucraino
Shevchuk aveva chiesto che il Vati-
cano spiegasse il senso di quelle pa-
role. E come aveva ricordato il gior-
nalista Yaroslav Trofimov del Wall
Street Journal in quell’occasione, è
come se il Papa avesse suggerito ai
belgi di celebrare la grande missione
umanitaria e illuminata di Re Leo-
poldo in Congo, visto che Pietro e
Caterina di Russia hanno schiaviz-
zato l’Ucraina in nome di quell’im-
perialismo russo.”

Insomma, il gioco delle parti fun-
ziona, basta solo schierarsi con l’uno
o con l’altra e la trappola ha funzio-
nato.

La morale di questa storia? citan-
do Bunuel: noi grazie a Dio siamo
atei! (e brutti) n

Fra’ Dubbioso

Salario e reddito reale. La fake della paga minima
Piovono pietre
Il 3 maggio 2018, Atto Senato

300, è depositato un disegno di
Legge per “la istituzione del sa-

lario minimo orario”, per euro 9 al
netto dei contributi previdenziali, da
estendersi non solo ai CCNL ma an-
che ai lavoratori autonomi .

- Il 12 luglio 2018, l’ Atto Senato
658, lega il salario minimo orario
con l’applicazione del trattamento
economico complessivo dei CCNL
sottoscritti dalle associazioni più
rappresentative e non inferiore a 9
euro lordi.

- Il 30 aprile 2019, Atto Senato
1259, prevede il riferimento al trat-
tamento economico complessivo
previsto dai CCNL ma indica che si
applica ai lavoratori il trattamento
minimo tabellare, non facendo più
riferimento al trattamento econo-
mico complessivo.

Artatamente la confusione regna
massima poiché non definiscono
che cosa si intenda per valore orario
del salario minimo, trattamento
economico complessivo, trattamen-
to minimo tabellare. Appaiono così
evidenti le non intenzioni padrona-
li. 

- Il 14 settembre 2022 l’Europar-
lamento ha deliberato la nuova di-
rettiva sui salari minimi adeguati,
con due anni di tempo agli stati co-
munitari dando però loro la libertà
di scegliere i decreti attuativi.

- Nell’estate del 2023 il PD-
Schlein promuove una raccolta di
firme per una paga minima oraria a
9 ¤. dopo aver incassato un NO! al-
l’unisono da Confindustria (Bono-
mi) e governo (Meloni) il 15 marzo
2023. Un negazionismo basato fon-
damentalmente su due fake:

1) la contrattazione collettiva co-
prirebbe l’85% dei dipendenti e tra-
mite essa si definisce già il salario
minimo; inoltre esso sarebbe una
misura assistenziale pari al reddito
di cittadinanza;

ECONOMIA. Pnrr opportunità per i soliti noti 
La voragine neoliberista
L’effetto salvifico che il Pnrr, il

Piano nazionale di ripresa e
resilienza oggetto d’attrazio-

ne anche per la sinistra più radicale,
avrebbe dovuto esercitare sul Paese
si sta trasformando, come era pre-
vedibile, in un inutile spreco di ri-
sorse, i cui effetti negativi sui conti
pubblici si vedranno tra non molto
tempo. E diciamolo subito, non è
questione di governo in carica: da
Conte a Draghi a Meloni la logica
sottesa al Piano non è diversa: pro-
seguire sulla strada della presunta
crescita, foraggiare il grande capita-
le, tentare di realizzare alcune gran-
di opere, accelerare sul piano della
cosiddetta transizione digitale, per
uno sviluppismo che continua a dre-
nare, succhiare, annichilire spazi ed
energie. 
Raccapezzarsi sulla realizzazio-

ne del Piano non è semplice, dato il
proliferare di bandi, progetti, obiet-
tivi, attuazione dei progetti. Le ulti-
me notizie giornalistiche riferiscono
che delle dieci rate di finanziamen-
to, che l’Europa dovrebbe versare
fino al 2026, al momento sono state
erogate le prime due. 
La terza rata deve ancora essere
versata ma sembra che a breve il go-
verno la incasserà, mentre per la
quarta rata la Commissione euro-
pea ha appena dato il via libera
dopo aver approvato le modifiche
apportate che hanno cancellato ben
15,9 miliardi di fondi, ma l’incasso
non è ancora prevedibile; più pro-
blematica la quinta rata per cui
sembra che il governo sia intenzio-
nato a ridurre gli obiettivi da 69 a
55, al fine di riuscire ad ottenere il
finanziamento. Insomma emerge
un certo ritardo nelle tappe previste
dal Piano, ma ancor più nella rea-
lizzazione dei progetti per cui sem-
bra che fino ad oggi siano stati im-
pegnati solo una parte dei fondi
concessi e mancherebbero all’ap-
pello circa 28,7 miliardi di investi-
menti. 

Chi sta cercando di monitora-
re l’attuazione del Piano è la fonda-
zione indipendente Openpolis. Sul
suo sito con data 25 settembre 2023
è scritto: “Nonostante i ritardi, l’e-
secutivo ha appena inviato la ri-
chiesta per la quarta rata, relativa

proprio ai primi 6 mesi dell’anno.
Com’è possibile? Da un lato, le veri-
fiche tecniche sulla realizzazione del
piano hanno gradualmente perso ri-
levanza, lasciando spazio a trattative
e negoziati di carattere politico tra il
governo italiano e la commissione
europea. Dall’altro, su tutti questi
processi e sul conseguimento delle
scadenze c’è sempre meno traspa-
renza”. Delle scadenze che il gover-
no doveva conseguire nel terzo tri-
mestre 2023, si sottolinea, ne sono
state raggiunte solo 2 su 6, mentre
per il primo semestre ne mancano
11 su 27. 

Neppure tanto sottilmente da
Openpolis, quindi, si lascia intende-
re che vi è in atto tra governo italia-
no e Commissione europea una par-
tita più complessa del solo Pnrr che
nulla ha a che fare con questioni tec-
niche o economiche, ma è tutta po-
litica. Del resto un fallimento italia-
no implicherebbe una
delegittimazione di tutta l’impalca-
tura europea delle politiche del
dopo pandemia.   

Ma il nostro giudizio sul Pnrr
non può certo dipendere dalla mag-
giore o minore capacità o efficienza
dei governi e delle istituzioni chia-
mati a metterlo in pratica. Il Piano è
per un verso un buon distrattore per
un’opinione pubblica drogata da lo-
giche di mercato, e per l’altro uno
strumento per rafforzare quella vi-
sione neoliberista, che si vuole im-
porre a colpi di imprenditorialità,
concorrenzialità, competitività, e fu-
turistica, che vorrebbe ridurre per-
sone e natura a meri ingranaggi di
un sistema controllato da algoritmi e
intelligenze artificiali. 

Ecco, se adesso si vuole avere un
saggio di come si prova a realizzare
questa visione basta guardare a
quanto si sta tentando di fare nelle
scuole, investite da una notevole
quantità di fondi. Il piano Scuola 4.0
prevede di rinnovare la didattica at-
traverso la sua sempre più spinta di-
gitalizzazione. Per questo molte
aziende specializzate si stanno dan-
do da fare per piazzare i loro pro-
dotti. Che vanno dall’aula immersi-
va, dotata di un grande schermo per
“creare esperienze ad elevato im-
patto visuale ed emotivo”, ai labora-

tori di realtà virtuale, dove gli stu-
denti dotati di visori e seduti su se-
die girevoli “entrano in ambienti
virtuali di natura didattica gestiti
dal docente”, ai laboratori di real-
tà aumentata. Oppure si può opta-
re per  l’eLearning immersivo, “il
docente e gli studenti si incontrano
in ambienti virtuali, dove si svolgo-
no le lezioni guidate dal docente, o
sotto forma di esplorazioni interat-
tive. Le persone non appaiono
come avatar 3D, ma in forma au-
diovisiva”. 

Infine ci sono anche le meta-
aule, “ambienti virtuali sotto for-
ma di metaversi didattici. I docen-
ti caricano contenuti (immagini,
testi, powerpoint, video, modelli
3D) e li distribuiscono nell’am-
biente creando percorsi espositivi.
Gli utenti entrano sotto forma di
avatar, esplorano, fruiscono dei
contenuti, interagiscono tra loro”. 

E’ ovvio che neppure i fondi
di cento Pnrr basterebbero per tra-
sformare in questa direzione le
aule scolastiche italiane. (Fondi
che per inciso non sono neppure
sufficienti a mettere in sicurezza le
scuole da un punto di vista struttu-
rale, come è stato recentemente
denunciato dal XXI Rapporto sul-
la sicurezza delle scuole di Cittadi-
nanzattiva). 

Come è ovvio che la scuola “tra-
dizionale” opporrà ancora resi-
stenza, anche se involontaria. Tut-
tavia il futuribile mondo della
completa sottomissione al capitali-
smo della sorveglianza e della co-
struzione di una società dell’appa-
renza e della frammentazione
continua a mettere un tassello sul-

l’altro. Una scuola ridotta a intera-
zioni mediate da macchine in cui
corpi e relazioni vengono sostituiti
da meccanismi standardizzati è
quella che viene prefigurata. 

In definitiva l’economia mon-
diale continuerà ad essere attraver-
sata da turbolenze. Gli Stati oramai
attuano solo un keynesismo a soste-
gno di banche, istituzioni finanziarie
e grandi imprese, mentre disoccupa-
zione, bassi salari, prezzi instabili,
squilibri sociali e le tre questioni cru-
ciali del nostro tempo – crisi am-
bientale, migrazioni e guerre - se-
gneranno i prossimi anni (o
decenni). Così nuvole si addensano
all’orizzonte di una società della cre-
scita senza crescita, come sostiene
Serge Latouche, dove a breve ver-
ranno restaurati i vincoli europei su
deficit e debito pubblico e di fronte
a cui il governo si dimostra non
meno incapace (o altrettanto capa-
ce, dipende dal punto di vista) dei
precedenti. 

Il popolo italiano, per usare un’e-
spressione altisonante, adesso non
sa più a che santo votarsi. Dopo es-
sersi affidato alle virtù miracolisti-
che di Berlusconi, al presunto equi-
librio di Prodi (e dei suoi epigoni), al
nuovismo di Renzi, al risentimento
dei Cinquestelle, al finto pragmati-
smo dei post fascisti, chi gli rimane?
Sorgerà un nuovo santo/a che pro-
metterà di traghettarlo verso uno
sviluppo più equilibrato e una socie-
tà più equa, oppure sarà il caso di
prendere in mano il proprio destino
(per chiudere con un’espressione al-
trettanto impegnativa ed enfatica)?

n
Angelo Barberi



te fomentata da
gruppi di fascisti
che provarono a
inserirvisi immet-
tendovi, con poco
successo, parole
d’ordine favorevoli
alla Repubblica di
Salò.

Sul ruolo che gli
occupanti soprat-
tutto americani
avevano affidato ai
gruppi fascisti, ab-
biamo scritto sul
numero scorso;
questi erano prati-
camente lasciati liberi di riorganiz-
zarsi in funzione di una ridefinizio-
ne anticomunista del ruolo
geopolitico dell’Italia, già in fase
avanzata. Ma la loro reale influen-
za sugli avvenimenti, enfatizzata da
certe ricostruzioni di parte (8), fu,
nei fatti, minima se non irrilevante.

Come altrettanto secondario
fu il ruolo del movimento separati-
sta. Alla leggenda di una protesta
fomentata da separatisti e fascisti
contribuì soprattutto la propaganda
comunista, che sin dall’inizio cercò
di smarcarsi dal rifiuto generalizza-
to dell’arruolamento. Moti popola-
ri e per certi versi rivoluzionari non
potevano che essere bollati dall’or-
gano del partito come “rigurgiti rea-
zionari e fascisti” (9), marchio che
diverrà la vulgata ufficiale con cui
saranno letti e tramandati i fatti, in
maniera particolare dalla influente
storiografia legata al Pci.

Se questo ha fatto anche comodo
a fascisti e separatisti, non corri-
sponde però alla realtà. Il MIS, che
nella fase iniziale ha alzato la voce
(come alcune frange fasciste), nello
svolgersi delle sommosse è andato
defilandosi e, tranne in poche ecce-
zioni, non vi ha avuto nessuna pre-
sa. D’altra parte, soprattutto nelle
situazioni ove il conflitto è stato più
radicale, non aveva nessuna presen-
za suo territorio.

Il fallimento dell’ardita im-
presa togliattiana di ricostruire l’e-
sercito dell’Italia liberata (inviso an-
che dai partigiani) fu dato dalle
centinaia di migliaia di diserzioni e
renitenze verificatesi in tutto il ter-
ritorio dell’Italia liberata (10).

Il “Non si parte” colse di sorpre-
sa un sistema politico poco ramifi-
cato e debole, e si sviluppò senza
mediazioni, o scavalcandole e inve-
stendole. Non essendo un movi-
mento organizzato, non potette an-
dare oltre la furia della protesta e la
confusione. Questa fu la sua forza
ma anche la sua evidente debolezza.
Tuttavia alcuni punti fermi emerse-
ro da questa reazione popolare an-
tistatale: il protagonismo femmini-
le come essenziale spinta dal basso;
l’antimilitarismo, come avversione
alla guerra superando la trappola
patriottica o quella strumentale an-
tifascista; la disponibilità e la capa-
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Nonostante il carico di vec-
chiume e di retorica che gli
anniversari si portano die-

tro, non si può negare che, qualche
volta, le ricorrenze possono giunge-
re utili e opportune.

I centocinquanta anni trascor-
si dalla conferenza di Rimini e dal
congresso di Saint-Imier coprono
un lasso di tempo che comprende
per intero sia le elaborazioni teori-
che, sia le esperienze concrete che il
movimento operaio internazionale
ha espresso sino ad oggi. Ripercor-
rerle in termini storici implica, ine-
vitabilmente, una valutazione poli-
tica complessiva sull’attualità e sulla
validità delle idee e delle pratiche li-
bertarie. Un confronto tra le edifi-
cazioni socialiste autoritarie e la co-
struzione di una società libertaria,
ancorché inattuata, non solo è falli-
mentare per le catastrofi sociali e le
metastasi ideologiche del marxi-
smo, ma sarebbe addirittura impie-
toso, se si pensa che ogni elemento
progressivo interiorizzato dalla so-
cietà attuale, dalla democrazia di-
retta al rifiuto di una sessualità co-
dificata, dall’ecologia della terra e
della mente a sistemi produttivi di
tipo circolare e cooperativo, è pas-
sato attraverso i filtri severi ma sem-
pre aperti e innovativi della rifles-
sione anarchica.

Le origini dell’anarchismo in Ita-
lia, edito da Zero in Condotta, a
cura dell’Archivio Storico della
F.A.I., costituisce un prezioso stru-

mento di conoscenza e di appro-
fondimento dei primi decisivi passi
del pensiero antiautoritario verso la
costruzione di una ben definita teo-
ria e di una conseguente forma or-
ganizzativa.

Il libro ripropone innanzitutto
due saggi di Gino Cerrito: il primo
è la relazione al convegno di Rimi-
ni del 1972 sugli internazionalisti
italiani fino a Saint-Imier; il secon-
do è la presentazione di un numero
speciale di “Volontà” per il cente-
nario della conferenza di Rimini,
incentrata sul primo decennio di at-
tività del movimento anarchico ita-
liano. Seguono un saggio di Giu-
seppe Rose su marxismo e
anarchismo da Londra a Saint-
Imier e la lettera di Cafiero a En-
gels. A corredo, il Resoconto della
conferenza di Rimini, il Manifesto
del comitato italiano per la rivolu-
zione sociale n. 2, a cura di Franco
Schirone, e una corposa Bibliogra-
fia dell’Internazionale redatta da
Massimo Ortalli.

Per buona parte si tratta di ma-
teriali già noti ma, per il loro carat-
tere specialistico e per essere ap-
parsi mezzo secolo addietro, di non
facile reperibilità. La parte inedita,
certamente la più stimolante, è l’In-
troduzione di Natale Musarra.

Natale Musarra è un attivista, ma
essere tale non fa velo al suo rigore
di storico avveduto, documentatis-
simo e scrupoloso ai limiti delle mi-
nuzie. In queste pagine, arricchite

da un’abbondante bibliografia,
prende spunto dai lavori di Cerrito
per lumeggiare lo stato del dibatti-
to storiografico sull’Internazionale
e sull’anarchismo precedente e suc-
cessivo ai primi anni settanta. É
questo il limite ad quem che Mu-
sarra propone, per sottolineare la
svolta storiografica di una lettura in
senso libertario delle vicende del-
l’A.I.L. sino ad allora dominate dal-
la miopia, se non proprio cecità, del
pregiudizio marxista. Che preten-
deva di valutare, in barba ad ogni
forma di materialismo, lo sviluppo
ideale ed organizzativo dell’Inter-
nazionale sulla base di canoni, per
non dire dogmi, che sarebbero stati
elaborati solo posteriormente. In
questa temperie culturale, Musarra
si sofferma sui lavori di Masini, che
considera l’Internazionale come un
alvo socialista dal quale sarebbe
emerso l’anarchismo italiano, con-
trapponendosi a Cerrito, secondo il
quale, in sostanza, l’anarchismo ita-
liano sarebbe stato sovrapponibile
all’Internazionale.

Di grande interesse è la riven-
dicazione, da parte di Masini, della
composizione assolutamente popo-
lare, proletaria e di massa delle se-
zioni italiane dell’Internazionale, in
antitesi con i velenosi screditanti
profili tipizzanti gli anarchici come
piccolo-borghesi, fabbricati a Mo-
sca ed esportati con il Comintern.
Altro importante elemento, sottoli-
neato nell’Introduzione, è il carat-

Ipazia (la prima martire della liber-
tà di pensiero ), è un libro di Au-
gusto Agabiti (Pesaro 1789,

Roma 1918), pubblicato nel 2006,
nella Collana Anteo, nelle Edizioni
La Fiaccola di Ragusa.

L’autore è uno scrittore, un libero
pensatore, che fece parte della So-
cietà Teosofica, divenendo un culto-
re delle Opere della Blavatskij e del-
la Besant, collaborando a delle
Riviste teosofiche, dedicando una
Scheda biografica e un Romanzo a
Ipazia.

Augusto Agabiti, a causa delle
opere di Ipazia andate perdute o
bruciate, e delle scarse notizie su di
lei, in questo piccolo libro di 45 pa-
gine fa una lunga ricerca mettendo
insieme dati e testimonianze di
quanti si sono occupati di lei, fino a
raccogliere una lunga bibliografia
che gli permette di fare un quadro
sia della sua vita che di alcune trac-
ce delle sue opere, a cominciare dal-
la sua iniziazione che viene fatta dal
padre, Teone di Alessandria d’Egit-
to, un Astronomo, Matematico, Fi-
losofo, Rettore del Museo di Ales-
sandria, dove si incontrava con tutti
i maggiori intellettuali del tempo
per discutere di problemi scientifici,
culturali e politici.  

Ipazia,nata ad Alessandria d’E-
gitto tra il 355 e il 370, fu iniziata sia
sotto l’aspetto scientifico che filoso-
fico, trasmessogli da Teone con le
dovute discipline, permettendogli
gradualmente di prendere posizioni
pubbliche e fare delle scelte filosofi-
che, spirituali, alchemiche e politi-
che. Studiò gli scritti e il sistema geo-
metrico di Euclide, quelli sugli Astri
di Tolomeo, compilò dei Commen-
tari spiegando il pensiero di altri fi-
losofi, studiò anche ad Atene, nella
Scuola di Plutarco, dove ampliò le
sue conoscenze filosofiche e scienti-
fiche, divenendo, attraverso l’inter-
pretazione fatta da Plotino su Plato-
ne, una filosofa neoplatonica e
Pagana originale ed eclettica, in una
Alessandria in cui convivevano Pa-
gani, Ebrei, Cattolici ed Eretici.

I suoi contributi alla scienza,
grazie anche alle ricerche che face-
va nella famosa Biblioteca di Ales-
sandria, allora “Faro culturale del
Mondo” ,furono l’invenzione del-
l’Astrolabio, L’idroscopio, il Plani-
sfero e, studiando le stelle, in tempi
in cui la visione Tolemaica era com-
pletamente inattaccabile, aveva in-
tuito che era “la Terra che girava at-
torno al sole”. Questi suoi studi e
invenzioni la portarono a capo della
Scuola di Alessandria e ad essere
spesso invitata al Senato della Re-
pubblica della Città da parte dI Ore-
ste, che ne era il Prefetto romano, a
cui dava il suo contributo di idee,
così come insegnava filosofia all’in-
terno del Museo di Alessandria a
molti Studenti, e andava per le vie
della Città indossando  il “Tribon” ,
il mantello nero dei predicatori Ci-
nici, divisa del filosofo/a di Piazza, a
spiegare pubblicamente Platone,
Aristotele e altri filosofi del suo tem-
po.

Ipazia fu conosciuta ed ebbe
fama nel Mondo durante la sua bre-
ve vita, una filosofa molto bella sot-
to ogni aspetto, che andava “al di là
del bene e del male”, tollerante ver-
so il dogmatismo dei Cristiani, op-
positori accaniti della cultura Greca,
spirito libero e libertario; in merito
alle religioni sosteneva che “i cul-
ti,essendo soltanto forme esterne ed
espressioni particolari del sentimen-

to divino,non sono differenti l’uno
dall’altro, che vi sono molte vie per
giungere a Dio, e che ognuno è li-
bero di scegliere quello che più gli
aggrad

Con la decadenza dell’Impero
romano, ad Alessandria la religio-
ne Cattolica diviene religione di
Stato, prendendo corpo il fonda-
mentalismo religioso e le conse-
guenti persecuzioni contro gli
Ebrei, i Pagani, i liberi Pensatori e
tutta quella gente che praticava i
vari Culti presenti ad Alessandria.
Il vescovo Teofilo, investito di tutti
i Poteri, prima proibì i Culti delle
antiche Religioni e poi fece di-
struggere parte dei Templi Greci,
facendo bruciare i libri dei Pagani.

A Teofilo nel 412 succedette il
vescovo Cirillo, un vescovo fanati-
co, prepotente, intollerante e inte-
gralista, che ebbe subito contrasti
con Oreste, che divennero conflitti
e dissidi istituzionali e personali, di
cui Cirillo attribuiva tutta la re-
sponsabilità alla Maestra e amica
di Oreste, Ipazia, divenuta l’osta-
colo principale sulla sua strada; ciò
comportò la cacciata degli Ebrei da
Alessandria, il saccheggio delle
loro Chiese, la distruzione del Tem-
pio dove si  praticava il culto di Se-
rapide, il Dio Pagano, l’incendio
della famosa Biblioteca, dove sono
stati stimati Cinquecentomila volu-
mi manoscritti andati bruciati, e la
condanna a morte di Ipazia, avve-
nuta per mano dei fanatici integra-
listi “Monaci parabolani”, capeg-
giati da  “Pietro il lettore”, guardia
del corpo del vescovo Cirillo. I mo-
naci, che rappresentavano il  “brac-
cio violento” del Clero Cattolico,
gli tesero un agguato mentre ritor-
nava a casa in lettiga; Ipazia venne
circondata, assalita e trascinata in
una Chiesa dove le furono strappa-
te le vesti, cavati gli occhi, perché
“aveva guardato il cielo con occhi
eretici”, e con pugnali fatti di con-
chiglie colpita massacrandola fino
a dissanguarla, facendo a pezzi il
suo corpo per poi portarne i resti al
Kinaron dove li gettarono sul fuo-
co.        

Era il Marzo del 415 d.C. e la
Chiesa gerarchica Cattolica, can-
cellando ogni diversità culturale,
spirituale e laica, e ogni opposizio-
ne al suo credo, sanciva il suo Pote-
re nella Città di Alessandria.
Lo ratificava ulteriormente trasfor-
mando alcuni Templi Greci, come
ad esempio quello di Dioniso, in
Chiese Cristiane.    

Emilia Renzi, nell’introduzione
del libro di Agabiti, tra l’altro scri-
ve: “Dalla sua eloquenza tutti i gio-
vani della Città, perfino i cristiani
erano attratti, e grande era la sua
autorità fra tutti gli abitanti.  Cer-
tamente furono queste eccelse doti
di ingegno, di virtù e di sapienza,
che gli  permisero  di ‘aprire le men-
ti’, senza inchinarsi a nessun dog-
ma, contribuendo alla sua rovina” .
Scrive ancora la Renzi, che dal 415
d.C., massacrata la filosofa Ipazia,
vi fu come un blackout scientifico
delle donne, durato almeno mille
anni!

Nel 1882 Papa Leone XIII pro-
clamò Santo e Dottore della Chie-
sa il vescovo Cirillo, mentre quasi
due secoli dopo, Papa Ratzinger, il
3 Ottobre 2007, lo ha celebrato e
lodato dicendo che Cirillo governò
la Chiesa di Alessandria “con gran-
de energia” per trentadue anni!    n

Roberto Bellassai

Quando, il 10 ottobre del
1944, la divisione Sabaudia
sparò sulla folla a Palermo

provocando l’ennesima strage fra la
gente del popolo che chiedeva la
pasta ed il pane, ancora carenti a 15
mesi dallo sbarco alleato perché im-
boscati dai possidenti e oggetto dei
traffici del mercato nero, la reputa-
zione e la credibilità delle forze ar-
mate italiane raggiunse il minimo
storico. Come bassissima era quella
di Casa Savoia, cui si addebitavano,
assieme al fascismo, tutte le disgra-
zie dei primi 80 anni di regno unito,
ed in particolare l’ultima guerra ed
il voltafaccia del luglio 1943.

Sotto la spinta del PCI e della
DC il governo di Ivanoe Bonomi,
che dal 18 giugno aveva rimpiazza-
to quello militare guidato dal gene-
rale Badoglio, il 23 settembre deci-
se il richiamo alle armi per le classi
1914-1924. A partire da quell’infau-
sta data, ed in particolare nel corso
del mese di dicembre, arrivarono a
migliaia di famiglie le cartoline rosa
che ordinavano: “In nome di S.A.R.
Umberto di Savoia, Luogotenente del
Regno… entro dieci giorni vi presen-
terete al Distretto Militare. Portate
con voi gavetta, cucchiaio e coperta”
(1). I destinatari del richiamo in Si-
cilia furono 74.000, ma le cose non
andarono come si aspettavano gli
artefici della ricostruzione di una
grande armata italiana (2). Sponta-
neamente o in maniera in qualche
modo organizzata, il malcontento si
andò diffondendo dalle grandi città
sino ai più piccoli paesi, conseguen-
za ne fu la diserzione massiccia di
circa 60.000 richiamati. Fra essi
molti erano già stati arruolati nella
guerra ancora in corso, ed erano
scampati alla morte o alla prigionia
ritornando a casa a costo di enormi
sacrifici; altri erano giovani che ave-
vano subito le conseguenze della
guerra, e che non avevano alcuna
intenzione di arruolarsi. Il grido
“Non si parte” si sparse da un capo
all’altro dell’Isola, mentre le frange
più coscienti della protesta, quelle
con una visione di sinistra e antifa-
scista, in forte rottura con il Partito
Comunista, andavano sostenendo,
in alternativa all’arruolamento in
un esercito a guida dei soliti gene-
rali e ufficiali fascisti e sotto le inse-
gne monarchiche, la costituzione di
gruppi di volontari che, sull’esem-
pio dei partigiani, andassero al
Nord ad affiancarsi alla lotta per
cacciare l’occupante tedesco.

Lo scontro nelle sezioni co-
muniste fu aspro e lacerante; il par-
tito inviò in Sicilia Girolamo Li
Causi per cercare di risolvere una si-
tuazione ingarbugliata; questi si do-
vette rendere conto di quanto diffi-
cile fosse convincere la propria
base. In un’affollata assemblea
presso la Camera del Lavoro di Ra-
gusa venne travolto dagli iscritti: “Se
Li Causi dice che si deve partire lo
scanniamo lì dentro… gli buttiamo

una bomba a mano” (3); dal lato op-
posto dell’isola intere sezioni comu-
niste presero le distanze dalla dire-
zione del partito “per motivi
antimilitaristici” e si lanciarono a te-
sta bassa nella rivolta. Come a Pia-
na degli Albanesi, località in cui la
ribellione sfociò nella costituzione
di una repubblica socialista popola-
re che tentò, nei suoi due mesi di
esistenza, di mettere in atto alcune
riforme in favore dei contadini e dei
più deboli (4). Solo le poche sezioni
ligie alla linea collaborarono con le
forze dell’ordine nel fronteggiare le
rivolte.

Intanto le proteste si andaro-
no trasformando in veri e propri atti
di insubordinazione, e, secondo una
tradizione consolidata, si indirizza-
rono contro gli intrallazzisti, i poli-
ticanti, i possidenti e le forze del-
l’ordine, tutti simboli di quelle
istituzioni e quello Stato che ancora
una volta si accaniva sulla povera
gente. Gli assalti ai municipi, alle ca-
serme e alle carceri, i saccheggi dei
depositi di grano, pasta, farina, olio,
non si contarono nelle centinaia di
atti che dalla fine del dicembre ’44
ebbero luogo in tutte le province,
specie quando l’esercito cominciò i
rastrellamenti (5). Nel ragusano
con maggiore intensità si sviluppò
una sommossa armata con focolai
autonomi in tutti i comuni e che
provò anche a darsi una forma di
coordinazione. A Comiso venne co-
stituita una Repubblica dalla dura-
ta effimera di tre giorni. Nel capo-
luogo essa fu l’epilogo di una fase di
gestazione: “I nuclei più coscienti da
tempo avevano infiltrato spie tra i fa-
scisti e conoscevano i loro depositi di
armi, gli arsenali a casa di certi agra-
ri, e avevano assemblato ogni genere
di armamentario tra quelli lasciati in
giro dai tedeschi e dagli italiani in ri-
tirata nel ’43” (6). Qui gli scontri a
fuoco con le forze dell’ordine e i mi-
litari provocarono alcune decine di
morti. 

Il “Non si parte” si dimostrò su-
bito l’ennesimo moto di riscatto del
popolo siciliano; esso conteneva,
dentro il rifiuto della coscrizione
obbligatoria, il malessere per le sof-
ferenze dovute alla guerra, per le
privazioni secolari delle classi sub-
alterne, la rabbia contenuta duran-
te il ventennio fascista ora final-
mente in condizione di sfogarsi, la
sfiducia nello Stato e nelle sue dira-
mazioni amministrative e militari.
Come scriverà Carlo Levi, i fatti “ri-
prendevano i caratteri tradizionali e
anarchici delle rivolte contro l’autori-
tà e il potere, eternamente nemici, e ri-
trovavano le forme, e direi la simbo-
logia anche nei particolari (bruciare
le cartoline rosa dei richiami alle
armi) di quelle rivolte” (7).

Fu probabilmente uno degli ulti-
mi sussulti corali del popolo di Sici-
lia, un’insurrezione di massa in par-
te spontanea, in parte organizzata
da frange coscienti, e in minima par-

cità insurrezionale delle masse.      n
Pippo Gurrieri
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tere organizzato dell’A.I.L., tanto
che, secondo Masini, non solo si
deve parlare di forma partito, ma
addirittura della prima struttura
partitica italiana in senso moderno.
Masini, negli anni Cinquanta, era
direttamente coinvolto nella dialet-
tica sull’organizzazione interna al
movimento, sostenendo tesi iperor-
ganizzative e auspicando un duali-
smo tra organizzazione di massa e
di specifico che credeva di intravve-
dere già in seno all’Internazionale. 

La figura di Gino Cerrito,
spesso in polemica con Pier Carlo
Masini, è quella che occupa il ruolo
centrale del volume. Vale la pena di
sottolineare che sia Masini che Cer-
rito erano studiosi e contempora-
neamente militanti, impegnati di-
rettamente nelle discussioni che
hanno animato il movimento anar-
chico nel dopoguerra, in un con-
fronto diretto tra compagni. Anche
sotto questo profilo, diversi dagli in-
tellettuali della sinistra marxista,
che in nome dell’egemonia cultura-
le ordinata da Stalin e orchestrata
da Togliatti, nel silenzio rancoroso e
ubbidiente di accademie e case edi-
trici, costruivano una storiografia
fatta di poche verità, molte falsità e
innumerevoli omissioni.                  n

Antonio Squeo
Gino Cerrito-Natale Musarra-

Giuseppe Rose-Massimo Ortalli-
Franco Schirone, Le origini dell’a-
narchismo in Italia, Zero in
Condotta, Milano 2023, p. 207, e.20



delle case di produzione) hanno ac-
clamato una scrittura filmica pro-
lissa, ridondante, vanesia e l’hanno
affiancata a opere di maestri im-
mortali del cinematografo (Stanley
Kubrick, Akira Kurosawa o Sergej
Ejzenstejn)… poeti maledetti che
ci hanno messo in guardia dall’a-
dulazione, poiché contiene un re-
trogusto che è menzogna.

Il cast di Oppenheimer è di
pregio ma Cillian Murphy (Robert
Oppenheimer), Emily Blunt (Ka-
therine “Kitty” Oppenheimer),
Matt Damon (generale Leslie Gro-
ves) o Kenneth Branagh (Niels
Bohr) non fuoriescono dalla ma-
niera… Murphy-Oppenheimer fo-
tografato in primi piani allungati
fino all’inverosimile, resta così pie-
trificato nel ruolo da meritare per-
fino un Oscar. Sono Robert Dow-
ney Jr. (ammiraglio Lewis Strauss)
e Florence Pugh (Jean Tatlock),
poco importa se le è stata assegna-
ta una piccola parte, a togliere il
film dall’oblio dello spettacolare in-
tegrato nel quale il regista si è av-
volto. La fotografia di Hoyte van
Hoytema (nel formato espanso
dell’IMAX) incornicia i volti in un
immaginario fantastico, più vicino
al thriller che alla biografia di un
uomo che ha contribuito alla co-
struzione di un’arma in grado di di-
struggere l’intera umanità.

Oppenheimer è architettato in un
compiacimento tecnico che evita di
spiegare molte cose… Nolan vede
nel “distruttore di mondi” una spe-
cie di eroe che ruota intorno alla
sua ambiguità di uomo e di scien-
ziato… sia l’uno che l’altro rispon-
dono a una diarchia: l’associazione
dell’uomo e dello scienziato come
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Christopher  Nolan è un furbo
artigiano della macchina/ci-
nema, il profeta delle nuove

tecnologie applicate al cinema-
marketing… passando dai fasti al
botteghino di Batman Begins
(2005), Il cavaliere oscuro (2008) o
Dunkirk (2017), fino a Oppenhei-
mer… si è confermato essere uno
dei testimoni più accreditati della
mediocrazia nel cinema mondiale.
Il termine mediocrazia, scrive il fi-
losofo canadese Alain Deneault,
designa “standard professionali, pro-
tocolli di ricerca, processi di verifica e
calibrature metodologiche attraverso
i quali le organizzazioni dominanti si
accertano di rendere intercambiabili
i propri subalterni. La mediocrazia è
l’ordine in funzione del quale i me-
stieri cedono nel posto a una serie di
funzioni, le pratiche precise tecniche,
la competenza all’esecuzione pura e
semplice”, e sono al fondo di tutti gli
strumenti del comunicare della ci-
viltà dello spettacolo.

Nelle dossologie storiche si
legge che la capitolazione della
Germania nazista avviene l’8 mag-
gio 1945… l’8 settembre 1943 i vol-
tagabbana del fascismo annuncia-
no da radio Algeri l’armistizio con
gli Alleati. Il 6 agosto 1945 gli ame-
ricani sganciano la bomba atomica
su Hiroshima (Little Boy) e il 9 ago-
sto 1945 su Nagasaki (Fat Man). Le
città verranno spazzate via dalla de-
flagrazione degli ordigni nucleari e
centinaia di migliaia di civili saran-
no letteralmente bruciati vivi dagli
allegri ragazzi di Topolino. Il 2 set-
tembre 1945 viene firmato l’Atto di
resa del Giappone. La guerra è fi-
nita… naturalmente continua con i
medesimi mezzi su altri massacri,
altre colonizzazioni, muri e fili spi-
nati… 

Oppenheimer si dipana sugli sfor-
zi produttivi per realizzare la bom-
ba atomica, gli scienziati che aderi-
scono al progetto e la volitiva
intenzione del presidente Truman
di sganciare la bomba sul Giappo-
ne, anche se già il 12 luglio l’impe-
ratore Hirohito (che come giardi-
niere era piuttosto bravo) aveva
chiesto la cessazione della guerra e
accettato la resa incondizionata
(che il film non dice). Nolan evita la
struttura temporale della narrazio-
ne e organizza una ritrattistica di

sotto-vicende intrecciate tra passa-
to e presente… girate in pellicola
IMAX 70 (anche in bianco e nero)
con effetti visivi accattivanti, soven-
te inutili. Nel 1942 Oppenheimer è
chiamato dal generale Leslie R.
Groves a dirigere il Progetto Man-
hattan e realizzare la prima esplo-
sione atomica della storia. Il padre
della bomba atomica fa costruire
una città-laboratorio a Los Alamos
(Nuovo Messico) e con i fertili stu-
di di grandi scienziati [Enrico Fer-
mi, Richard Phillips Feynman, Otto
Robert Frisch, Harold Clayton
Urey, John Hasbrouck van Vleck,
John Archibald Wheeler…] si arri-
va alla prima detonazione di un’ar-
ma nucleare… il nome in codice è
Trinity  (“l’Arnese”) e viene fatta
esplodere nel deserto di Jornada
del Muerto (Nuovo Messico) il 16
luglio 1945… il 6 agosto Hiroshima
e il 9 agosto Nagasaki decretano il
successo-genocidio del Progetto
Manhattan.

Il film si apre con Oppenhei-
mer studente dell’Università di
Cambridge che cerca di avvelenare
il suo professore perché gli impedi-
sce di andare ad ascoltare una con-
ferenza del fisico Niels Bohr… il
professore non mangia la mela al
cianuro però… Oppenheimer stu-
dia fisica teorica in Germania e ini-
zia a insegnare nell’università della
California e al California Institute
of Technology… qui incontra la bio-
loga Katherine “Kitty” Puening che
diventerà sua moglie… il fisico ha
una relazione con Jean Tatlock, psi-
chiatra e membro del Partito Co-
munista Americano… una ragazza
sveglia… sul Western Worker scri-
veva contro le ingiustizie sociali e
protestava contro i regimi di Mus-
solini e Hitler… insieme a Oppen-
heimer raccolgono fondi per i rivo-
luzionari spagnoli che
combattevano contro il generale
Francisco Franco, appoggiato dai
fascisti e nazisti. Nel gennaio 1944 il
padre la trova con la testa immersa
nella vasca da bagno piena a
metà… aveva 29 anni… si è parlato
di suicidio, per alcuni si è trattato di
un omicidio politico ben camuffato.
La CIA, come si sa, è sempre stata
un’organizzazione efficiente quan-
do si tratta di eliminare elementi
sovversivi. Il KGB del comunismo

sovietico non è mai stato secondo a
nessuno in fatto di arresti, torture e
fucilazioni. Gli assassini di Stato s’ab-
beverano alla medesima fonte del cri-
mine. 

Il film alterna le sequenze
(bianco e nero) di Oppenheimer —
chiamato a rispondere alle accuse di
comunismo e spia per i sovietici dalla
Commissione per l’Energia Atomica
degli Stati Uniti — con i momenti sa-
lienti della costruzione della bom-
ba… Nolan mescola la giovinezza, gli
amori, le intuizioni dello scienziato
con le accuse di spionaggio dell’am-
miraglio Lewis Strauss, inquisitore
spietato, che riesce a fargli revocare il
nulla osta sicurezza e la proibizione di
lavorare nelle istituzioni statali. Ci
sono anche un paio di camei di Op-
penheimer con Einstein (peraltro vi-
sto come un vecchietto rimbambito
che getta il pane ai pesci di un laghet-
to), che non ne vuole sapere del Pro-
getto Manhattan. Nel corso dell’in-
terrogazione di Oppenheimer, la
moglie “Kitty” ha una visione… quel-
la del marito che fa l’amore appassio-
natamente con Jean Tatlock… qui il
fantastico si mescola al ridicolo… poi
torna la faccia semi morta di Oppen-
heimer e il ghigno impenetrabile de-
gli accusatori. Un po’ di nudo fa ven-
dere più biglietti, specie quando non
c’entra nulla… è l’infezione più pra-
ticata nei brutti film. Nel 1963 il pre-
sidente Lyndon B. Johnson consegna
a Oppenheimer il Premio Enrico Fer-
mi come atto di riabilitazione politi-
ca.

Il soggetto di Oppenheimer è
preso dal libro di Kai Bird e Martin
Jay Sherwin, American Prometheus:
The Triumph and Tragedy of J. Robert
Oppenheimer, Premio Pulitzer 2006.
Nolan stende una sceneggiatura
pomposa, carica di dialoghi sovrasta-
ti da una musica (Ludwig Göransson)
che specie nelle ultime due ore (del-
le tre elaborate) infastidisce anche gli
spettatori più sordi… il montaggio di
Jennifer Lame articola scene, effetti
speciali (Scott R. Fisher, Andrew
Jacksone) e sembra sovente perdere
il senso degli avvenimenti. La sceno-
grafia di Ruth De Jong, Samantha
Engleder, Adam Willis e i costumi di
Ellen Mirojnick sostengono l’intero
film in una figurazione epocale di no-
tevole essenzialità. I velinari della cri-
tica internazionale (cani da riporto

protogenesi del consenso! Oppen-
heimer si vuole sbarazzare anche
del figlio pur di portare a termine la
propria “creatura”… convincere e
costringere sono sinonimi e la giu-
stizia, come l’amore o la libertà, si
compie solo nell’azione della giusti-
zia che la confuta.

Oppenheimer è un fedele servi-
tore dello Stato, un Ponzio Pilato
della della scienza, altro che Pro-
meteo… infatti dirà: «Non mi sono
mai pentito e non mi pento ora per
aver fatto il mio lavoro»… aveva an-
che idee chiare sulle armi nucleari:
“Se le armi atomiche entreranno a far
parte degli arsenali delle nazioni, ver-
rà un tempo che l’umanità maledirà
i nomi di Los Alamos e di Hiroshima.
I popoli del mondo dovranno unirsi o
periranno tutti”. Oppenheimer con-
tinuerà a sostenere che il compito
dello scienziato è quello di scoprire,
mentre come utilizzare le scoperte
è un esercizio devoluto alla politica.

Nel suo film Nolan non contem-
pla l’olocausto visivo di Hiroshima e
Nagasaki, la provenienza dell’ura-
nio scavato dagli schiavi delle mi-
niere del Congo (ne sono morti a
migliaia), le multinazionali (come
la DuPont) che sostennero il Pro-
getto Manhattan con milioni di dol-
lari… e fa del personaggio una sor-
ta di antico cavaliere che fece
l’impresa di distruggere l’umanità
in nome della scienza, della politica
e della finanza…

Tutti gli stermini di massa si asso-
migliano e le guerre hanno imputri-
dito l’Uomo negli ultimi tre secoli
ancora più a fondo che in tutta la
Preistoria, diceva… buona visione.

n
Pino Bertelli

INTERVENTO. Relativismo giuridico 
e giustizia locale

Diventa 
diffusore del
giornale

Nel rincorrersi di notizie, fa-
sulle o ripetitive, secondo
gli interessi dei grandi me-

dia italiani, sembrano essere sfuggi-
te o passate sotto silenzio alcune
che hanno come tema la applica-
zione delle leggi italiane a famiglie
o gruppi di emigrati, più o meno
stabilmente residenti in Italia. Una
viene da Brescia, settembre 2023,
dove il pubblico ministero Antonio
Bassolino ha assolto un uomo pro-
veniente del Bangladesh accusato
di maltrattamenti ripetuti alla mo-
glie, anch’essa dello stesso paese
ma cittadina italiana con la seguen-
te motivazione: “I contegni di com-
pressione delle libertà morali e ma-
teriali della parte offesa da parteå
dell’odierno imputato sono il frutto
dell’impianto culturale e non della
sua coscienza e volontà di annichi-
lire e svilire la coniuge per conse-
guire la supremazia sulla medesi-
ma, atteso che la disparità tra
l’uomo e la donna è un portato del-
la sua cultura che la medesima par-
te offesa aveva persino accettato in
origine”. L’accettazione sarebbe di-
mostrata dal fatto che lei ha “libe-
ramente” sposato nel paese di ori-
gine il cugino a cui, secondo quanto
dichiarato dalla donna, sarebbe sta-
ta “venduta” per cinquemila euro
alla morte del padre. Tuttavia, alla
richiesta del PM di archiviare il pro-
cedimento, si è opposto il GIP, so-
stenendo che esistendo palesi ele-
menti che confermano la versione
della donna, oltretutto non con-
traddetta dal marito, l’accusa non
poteva essere annullata. Come ha
ribadito la donna, in Italia dall’età
di quattro anni e frequentando le
scuole superiori (abbandonate per
ordine del marito) “La cultura di
origine non può essere una scusa.

Sono stata trattata da schiava”.
Questa netta affermazione della
donna, è stata rafforzata dalle di-
chiarazioni del procuratore capo di
Brescia, Francesco Prete, che “ri-
pudia qualunque forma di “relati-
vismo giuridico”. 

Non sappiamo se il pubblico
ministero fosse esperto della cultu-
ra del Bangladesh o abbia consul-
tato qualche antropologo, ma so-
spettiamo di no e che quindi
parrebbe più influenzato dalla pub-
blicistica occidentale sull’Islam e
dalle sue stesse convinzioni sul ruo-
lo della donna (non sto difendendo
una visione buonista del mondo is-
lamico, ma indicando che non tut-
to è come se ne scrive). In ogni
caso, risulta molto interessante la
risposta del procuratore, giustifica-
ta da un rifiuto netto del “relativi-
smo giuridico”. Tuttavia, prima di
riflettere su quanto descritto, riferi-
sco di un altro caso, in gran parte
omologo al precedente, anche se in
una prospettiva parzialmente diffe-
rente: l’anno scorso, a Castelnuovo
Val di Cecina, nel pisano, un alba-
nese è stato ucciso da alcuni sicari,
pagati da un suo connazionale a cui
il morto aveva ucciso nel 2014 il fra-
tello. In quell’occasione l’arrestato
si era difeso affermando di aver agi-
to per legittima difesa e, una volta
libero, di essersi rifugiato in Italia.
La ricostruzione dei carabinieri,
grazie all’arresto in settembre degli
esecutori, conclude che si trattava
di una vendetta secondo il kanun
albanese, anche se ritardata di qua-
si dieci anni. Il kanun, o canone di
Lekë Dukagjini, è il più antico e im-
portante codice di diritto consuetu-
dinario albanese, tuttora in gran
parte valido, tanto che persino le
leggi dello stato albanese ne rece-

piscono alcuni aspetti e, soprattutto,
vale in gran parte come giustificazio-
ne di “vendette” anche nei tribunali
attuali (anche in questo caso, non si
può ridurre il Kanun all’articolo sulla
giustizia, essendo un codice che toc-
ca tutta la vita delle comunità monta-
ne). Con la migrazione in aumento
degli albanesi in Italia ed Europa, il
kanum sembra riattualizzarsi anche
fra queste comunità, il che pone il
problema, anche in questo caso, del-
la possibilità che sia usato come giu-
stificazione di comportamenti che le
leggi italiane considerano trasgres-
sioni o delitti). 

Anche in questo caso, si pone il
problema, già enunciato dal procura-
tore di Brescia, dell’accettazione o ri-
fiuto del cosiddetto “relativismo giu-
ridico”, tema poco dibattuto in Italia,
salvo all’interno di dibattiti sulle ven-
dette siciliane del secolo scorso e, so-
prattutto, del Codice barbaricino, un
sistema di norme consuetudinarie,
trasmesse oralmente fra i pastori e
banditi sardi, particolarmente in Bar-
bagia. In questo caso, il dibattito ri-
guardava precisamente la possibilità
di assumere il Codice o rifiutarlo
come tale, come ben si analizzava
nell’opera di Antonio Pigliaru, La
vendetta barbaricina come ordina-
mento giuridico, del 1959. Con la pe-
netrazione dello stato italiano nelle
regioni interiori della Sardegna du-
rante la seconda metà del secolo XX,
soprattutto per la repressione del
banditismo sardo, il Codice barbarici-
no ha perduto in gran parte la sua vi-
genza, anche se si mantiene in alcune
zone pastorali come riferimento per
la soluzione di dispute tra vicini e pa-
stori. 

La resistenza dello stato all’esi-
stenza di sistemi giuridici tradiziona-
li locali o regionali è ben evidente,

prevalendo generalmente l’idea
che la legge dello stato-nazione,
nato nel secolo decimonono, deve
essere monolitica e senza incrina-
ture, così come si imponeva una
sola lingua e una sola religione, ecc.
Salvo chiaramente quando fa co-
modo, come nel caso del delitto
d’onore che giustificava l’assassinio
della moglie per sospetto o scoper-
ta di tradimento passata dalla tra-
dizione di origine medievale (vedi
il caso della Baronessa di Carini del
secolo sedicesimo) al diritto pena-
le italiano, dove si prevedeva un’at-
tenuante se il delitto era d’onore
(Codice Zanardelli, art. 377, del
1889), tanto per il marito come per
i parenti della donna uccisa. Nel
Codice Rocco fascista del 1930, le
attenuanti venivano riconosciute
solo al marito, il padre o al fratello
dell’adultera uccisa (no alle paren-
ti femmine). Sarà necessario aspet-
tare la legge 442 del 1981, per ve-
dere scomparire l’attenuante del
delitto d’onore dall’ordinamento
giuridico italiano.

Da questo percorso giuridico
si evidenzia chiaramente l’impor-
tanza che ha per lo stato, l’esisten-
za di un unico sistema giuridico,
pena la disgregazione regionale del
controllo sociale, e da lì, ritornan-
do agli esempi odierni citati, la ov-
via risposta negativa a qualunque
forma alternativa di mediazione o,
nei casi estremi, di giustizia fatta
secondo regole locali che, nei due
casi citati, vuol dire letteralmente
etnica. Viene da chiedersi cosa suc-
cede in quei paesi, anche occiden-
tali, che nelle loro costituzioni ri-
conoscono l’essenza multietnica
dello stato, come in molti paesi del-
l’America Latina. Lo vedremo in
un prossimo intervento, anche se

vale la pena indicare che il proble-
ma del “relativismo giuridico” si
pone in qualunque comunità che
decide di elaborare le proprie rego-
le di convivenza e queste collidono
con le leggi vigenti; così come è un
tema particolarmente importante
su cui riflette per quei gruppi politi-
ci che pretendono e sognano di
“zone liberate”, con la loro autono-
mia sociale, ma senza distruggere
prima il Leviatano. n

Emanuele Amodio
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Sul’etichetta, in alto a destra,
sono riportati il mese e l’anno di sca-
denza. 

Questo promemoria vale solo per
i distratti.

MONTAGNA E LIBERTA’.
No al luna park alpino

Questo autunno vedrà una ri-
presa dell’opposizione alla
guerra, con giornate di lotta,

manifestazioni, e uno sciopero gene-
rale. Mettiamo al centro l’iniziativa
antimilitarista di fronte a una sempre
maggiore aggressività del militari-
smo italiano, lanciato in nuove mis-
sioni internazionali, e che impone
anche all’interno dei confini la mili-
tarizzazione della società, con nuove
basi e con una propaganda pervasi-
va.

Se infatti l’intervento nelle guerre
del Sahel sia in buona parte fallito, lo
stato italiano continua a perseguire
la politica di penetrazione militare
neocoloniale in Africa per garantire
innanzitutto gli interessi dell’ENI e
dell’industria bellica italiana. Buona
parte delle truppe e dei mezzi milita-
ri impegnate all’estero sono oggi dis-
piegati nei Balcani e in Europa
Orientale, regioni da sempre nelle
mire dell’imperialismo italiano e che
oggi assumono una ulteriore centra-
lità con il ruolo “leader” dell’Italia
nel cosiddetto “fianco sud” della
NATO. Un impegno bellico che ha
gravi costi sociali all’interno del pae-
se, e che spinge il governo a una
stretta ulteriore delle libertà impo-
sta anche con mezzi militari. Una
vera e propria guerra interna che il
governo conduce con la riproposi-
zione dell’Operazione “Strade Sicu-
re”, con l’intensificazione della pro-
paganda guerrafondaia a partire
dalle scuole e dalle università, con
l’impiego dei militari nella repressio-
ne dei movimenti di lotta e nel con-
trollo delle frontiere, con il coinvol-
gimento sempre maggiore
dell’Esercito e della Difesa nella co-
struzione e nella gestione dei CPR, i
“nuovi” lager per senza documenti.

Rilanciamo una prospettiva inter-
nazionalista, in sostegno ai disertori

e ai sabotatori di tutte le guerre. In
una situazione globale che vede in-
tensificarsi la politica di guerra del-
le potenze mondiali, l’Ucraina oltre
ad essere uno dei più sanguinosi ter-
reni di guerra, è anche teatro, su en-
trambi i lati del fronte, di coraggio-
si esempi di rifiuto della guerra.
Sono migliaia infatti i processi per
diserzione. In Russia non si sono
mai fermate le azioni di sabotaggio
contro i centri di reclutamento e le

infrastrutture militari da parte di
gruppi rivoluzionari. Mentre sareb-
bero 200000 secondo inchieste i cit-
tadini ucraini che si sono sottratti
alla chiamata alle armi trasferendo-
si all’estero.

In Ucraina vediamo come e la
violenza dello scontro interimperia-
lista abbia in oltre un anno e mezzo
mandato al macello centinaia di mi-
gliaia di proletari, sconvolgendo in-
tere regioni con distruzioni e deva-

stazione ecologica, facendo preci-
pitare le condizioni di vita e di lavo-
ro delle classi sfruttate e oppresse in
tutta Europa e non solo.

L’Assemblea Antimilitarista si
impegna a promuovere e sostenere
le iniziative orientate ad aprire una
nuova e più ampia fase di lotta con-
tro la politica di guerra del governo,
contro il militarismo, contro la mac-
china bellica composta di basi, poli-
goni, hub logistici, e produzione di
armi.

In questa prospettiva individua
come centrali i seguenti momenti
di lotta:

- Venerdì 20 ottobre, sciopero
generale contro la guerra e l’econo-
mia di guerra convocato da parte
del sindacalismo di base

- Sabato 21 ottobre, giornata
di lotta contro la guerra le basi e l’e-
scalation bellica. In questa occasio-
ne facciamo appello a partecipare
alle manifestazioni di Pisa e Paler-
mo

- Sabato 4 novembre, festa
delle forze armate, da sempre gior-
nata di lotta per l* antimilitarist*.
Quest’anno il governo intende esal-
tare ulteriormente il carattere na-
zionalista, reazionario e guerrafon-
daio di questa celebrazione,
coinvolgendo in particolar modo il
mondo della scuola. Per questa
data lanciamo quindi iniziative e
manifestazioni a carattere locale,
una campagna antimilitarista rivol-
ta all* student*, in collaborazione
dove possibile con i movimenti di
lotta attivi nella scuola.

- Sabato 18 novembre, mani-
festazione antimilitarista a Torino
contro l’Aerospace and Defence
Meetings, mostra mercato dell’in-
dustria bellica. n

Assemblea Antimilitarista
Antimilitarismo@inventati.org
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giornarsi sulle novità in uscita e consultare il catalogo completo delle pub-
blicazioni ancora disponibili per l’acquisto.

Una specifica sezione è dedicata alle nostre iniziative editoriali collate-
rali, come il Calendario di effemeridi anticlericali e la rivista siciliana di varia
umanità “Scorci”.

La due giorni della Federazio-
ne Anarchica Siciliana a San
Biagio Platani (AG) del 16 e

17 settembre si proponeva in primo
luogo di realizzare un appuntamen-
to che servisse a consolidare rela-
zioni e scambi, affiancandovi un or-
dine del giorno sui temi che più
vedono coinvolta la federazione. Il
tutto si è potuto verificare grazie
alla disponibilità e alla tradizionale
generosità dei compagni del posto.

Erano presenti compagne e com-
pagni delle province di Agrigento,
Catania, Enna, Palermo, Ragusa e
Trapani.

La presenza di Beppe Bruna il sa-
bato pomeriggio ha permesso a tut-
ti di confrontarsi sulla vicenda uma-
na e giudiziaria del compagno di
Bivona; confronto che, nonostante
alcune differenze di vedute, si è
svolto all’insegna del reciproco ri-
spetto e della solidarietà, privile-
giando i tanti aspetti comuni che
uniscono la famiglia anarchica. 

L’assemblea è quindi entrata nel
merito della lotta antimilitarista e
nello specifico di quella NO
MUOS, alla luce della recente as-
semblea del 10 a Catania che ha vi-
sto manifestarsi l’attitudine egemo-
nica dell’area di ANTUDO. Come
si sa, la federazione ha scelto fin dal-
l’inizio di privilegiare la crescita del
movimento NO MUOS come luo-
go politico e sociale in cui e con cui
declinare l’antimilitarismo in Sici-
lia, e su questa determinazione con-
tinuerà a lavorare affinché la sua in-
dipendenza dai partiti autoritari
venga salvaguardata. I compagni
hanno pertanto esaminato le pros-
sime scadenze in cui sono coinvolti
in preparazione del corteo del 21 ot-
tobre a Palermo e le successive sca-
denze del 4 novembre contro la fe-
sta delle forze armate e la
militarizzazione delle scuole e del
18 novembre a Torino, in occasione
della manifestazione promossa dal-
l’Assemblea Antimilitarista contro
la fiera militare dell’aerospazio. 

La giornata di domenica 17 il di-
battito è spaziato attorno alla situa-
zione a Lampedusa e dei migranti
in generale, alle iniziative contro l’e-
migrazione (come quella recente di
Campobello di Licata), o all’attivi-
smo di gruppi politici autoritari in
tutta l’isola nel tentativo di mettere
sotto il loro controllo realtà che na-
scono spontanee, creando, in realtà,
la desertificazione nei territori, e di
quali strategie attivare per ostaco-
larlo.

Sull’azione della Fas per intercet-
tare individui e realtà (salvaguar-

dando la loro autonomia) e sull’at-
teggiamento dei giovani riguardo la
politica, si è svolto uno stimolante
confronto che ha provato ad indivi-
duare i temi che più possono coin-
volgere le nuove generazioni; le sen-
sibilità libertarie sparse nei territori
sono tante, e ad esse la federazione
deve rivolgere particolare attenzio-
ne. Un uso più spregiudicato dei no-
stri mezzi, a partire da Sicilia liber-
taria, ma anche dalla rivista Scorci,
dal blog della federazione, dai so-
cial del giornale, si rende necessa-
rio: essi vanno fatti conoscere, dif-
fusi e utilizzati in maniera più
efficace di quanto non si sia fatto
sino ad ora.

Molto interessante la discussione
sulla questione dell’acqua pubblica,
a partire dalle lotte di qualche anno
fa nell’agrigentino, risultate vincen-
ti, e di come ora si stia cercando di
recuperare quelle conquiste da par-
te della Regione e della classe poli-
tica, per spostare di nuovo la gestio-
ne dell’acqua verso la
privatizzazione. Sono stati fatti mol-
ti racconti su queste esperienze di
lotta a cui abbiamo partecipato in-
tensamente nell’agrigentino, nel-
l’ennese, nel catanese, ecc. Per ri-
prendere il filo dell’impegno la
federazione svolgerà un’apposita
assemblea on line nelle prossime
settimane. 

L’incontro è stato anche caratte-
rizzato da un costante scambio di
esperienze tra compagne e compa-
gni attivi nell’ambito agricolo, dalle
loro specifiche situazioni alle diffi-
coltà dovute principalmente ai cam-
biamenti climatici, gustando e scam-
biando i loro prodotti.

Nella parte finale si è discusso
dell’Internazionale di Federazioni
Anarchiche e dei prossimi appunta-
menti internazionali. La Fas si atti-
verà nel proporre il rilancio del di-
battito anticlericale, così come
deciso all’ultimo congresso, il coor-
dinamento antimilitarista interna-
zionale, la questione migranti/anti-
razzismo, la questione
patriarcato/femminismo e quella
delle lotte ambientali e sui cambia-
menti climatici.

Tra i vari ospiti dell’assemblea,
compagni della zona attivi nell’or-
ganizzazione del Disability pride di
Palermo del 21 e 22 ottobre, con i
quali si è sviluppato un proficuo
confronto, nonché Pippo Barrile e
Giana Guaiana, che, oltre alla loro
amicizia e al loro miele, ci hanno of-
ferto un assaggio del loro potente
repertorio musicale. n

Uno che c’era

NOI. L’assemblea della 
Federazione Anarchica Siciliana 
a San Biagio Platani

CONTRO LA GUERRA. Per un
autunno di forte opposizione

complice delle politiche antimi-
gratorie. Fallimento secondo PD e 5
Stelle che cosa vuole dire? Che non
sono riusciti a contenere i flussi? Che
non sono riusciti a mantenere la pro-
messa di bloccare i barconi o di chiu-
dere i porti? Fallimento del governo
perché loro invece ci sarebbero ri-
usciti? Mai che vengano fuori paro-
le chiare su una legalizzazione dei
flussi, una regolarizzazione dei mi-
granti, una libertà di ingresso in Eu-
ropa, che impedirebbero violenze e
tragedie, ricatti e ingrassamento del-
le mafie, tutti effetti distorti di un si-
stema di affrontare l’emigrazione
violento e razzista ma comunque
inefficace. Perché impossibile è fer-
mare un evento epocale conseguen-
te alla distruzione dei sistemi sociali
dei paesi di provenienza attuato da
politiche colonialiste dirette e indi-
rette, alle diseguaglianze geopoliti-
che e sociali volute dagli imperiali-
smi e dal capitalismo, accentuate dai

cambiamenti climatici e dalle stru-
mentalizzazioni politico-elettorali
in atto nei paesi europei-occidenta-
li. Guai a parlare dell’enorme debi-
to accumulato dai paesi ricchi verso
i paesi africani, asiatici e latinoame-
ricani, in secoli di sfruttamento in-
tensivo delle loro risorse e delle loro
popolazioni.

Ancora assistiamo ai miserabi-
li  tentativi di finanziare il governo
razzista e totalitario tunisino secon-
do lo spirito di esternalizzare le
frontiere dell’Europa, come già av-
viene con la Libia e la Turchia o con
i paesi subsahariani. Tunisia dove il
salviniano e meloniano “prima gli
italiani” viene tradotto da Kaïs
Saïed in “prima i tunisini”, che in
pratica significa segregazioni, caccia
al nero, sviluppo dell’economia ma-
fiosa dello scafismo. Ma anche alla
tragicommedia che vede il presi-
dente nordafricano ribadire di non
voler fare il guardiano dei confini al-

trui.
Tutto questo si cela dietro il

famigerato “Piano Mattei”, il tenta-
tivo di riposizionare l’Italia al centro
delle politiche energetiche dei paesi
magrebini, facendone il punto di ri-
ferimento dei loro commerci delle
principali materie prime (petrolio e
gas). L’Italia, divenendo il maggior
hub energetico europeo pagherà i
governi del Nord Africa, uno più fa-
scista e razzista dell’altro, contri-
buendo anche al loro riarmo e al-
l’addestramento delle loro forze
armate, guardie costiere in primo
luogo, in modo da poter costruire
una cintura di sicurezza antimigra-
toria.

Un piano destinato a fallire
non solo per le contraddizioni poli-
tiche ed economiche interne all’UE,
ma soprattutto perché i miliardi ita-
lo-europei incrementeranno corru-
zioni e guerre e non serviranno a fer-
mare l’ondata migratoria. Non

hanno capito niente. O più sempli-
cemente, nella loro strategia a cor-
to termine, utile solo a vincere
qualche campagna elettorale, non
gliene frega niente dei loro futuri
fallimenti e delle tragedie altrui.

Questo ci autorizza a ribadi-
re come i veri favoreggiatori del-
l’immigrazione clandestina siano
proprio loro: Giorgia Meloni,
Matteo Salvini, il governo di cen-
tro destra e le pseudo opposizioni
che in tema immigrazione non han
fatto altro che adottare le medesi-
me politiche, salvo irrilevanti cam-
bi di toni e periodici mea culpa da-
vanti alle reprimende papaline,
anch’esse figlie di un gioco delle
parti le cui vittime sono quei mi-
lioni di “poveri cristi” in fuga dalla
propria terra. E a questi scafisti di
Stato che vanno addebitati gli oltre
2500 morti sul Mediterraneo di
quest’anno.

n

DALLA PRIMA. Scafismo di Stato

SOLIDARIETÀ CON IL COMPAGNO
BEPPE BRUNA. Attenzione rettifica

Sullo scorso numero, nel conclu-
dere l’appello alla solidarietà eco-
nomica nei confronti del compagno
Beppe Bruna, per una imperdona-
bile svista, abbiamo indicato un nu-
mero errato di iban. Ce ne scusiamo
con il compagno interessato e con
quanti hanno provato - invano - a
utilizzare quel numero di conto.

Il numero corretto su cui versare-
le sottoscrizioni solidali è:

IT45A3608105138281026481027,
conto Poste pay intestato a Bruna
Giuseppe.

Ricordiamo che Beppe ha forte-

mente bisogno, in questo momento,
del supporto dei compagni, e confi-
diamo nella generosità degli anar-
chici e delle anarchiche.                 n

DISERTIAMO LA GUERRA!
In occasione della nona edizione dell’aerospace and defence

meetings - mostra-mercato dell’industria aerospaziale di guerra
che si terrà a Torino a fine novembre l’Assemblea Antimilitari-

sta riunita a Milano il 16 settembre promuove un 
corteo antimilitarista a Torino.
Sabato 18 novembre ore 14,30

Corso Giulio Cesare angolo via Andreis

Disertiamo la guerra!
No all’aerospace and defence meetings!
No all’industria bellica
No alla Città dell’aerospazio!
No alla Nato a Torino!
No alla guerra e all’economia di guerra
Siamo e saremo ovunque a fianco delle popolazioni vittime del-

le guerra
Contro tutti gli imperialismi: né con la Russia né con la NATO.
Sosteniamo chi si oppone alla guerra in Russia e in Ucraina!
Apriamo le frontiere ad obiettori e disertori
No all’invio di armi!
Contro la guerra a profughi e migranti in mare e in montagna.
Distruggiamo le frontiere!
No alle missioni militari all’estero
No alle spese militari e alla militarizzazione delle nostre città
Contestiamo la propaganda militarista, la retorica patriottica, la

guerra e chi la a(r)ma
Contro tutti gli eserciti per un mondo senza frontiere.

Assemblea Antimilitarista
assembleantimilitarista@gmail.com

Dai compagni delle Alpi Retiche ci
giunge da tempo un interessante bol-
lettino che circola avidamente tra
quelle popolazioni. L’ultimo numero
ci pare particolarmente stimolante per
il discorso sul turismo invasivo, di-
struttivo e finalizzato ai profitti, un
tema che accomuna ormai ogni ango-
lo d’Italia e di cui ci siamo occupati su
un nostro “Speciale” di alcuni mesi fa.
Lo proponiamo ai nostri lettori certi
che contribuirà a tenere vivi il dibatti-
to e la vigilanza su questa nuove stra-
tegie del capitalismo, che fanno leva
spesso sulla fame di lavoro delle po-
polazioni.

Da tempo ormai sentiamo
come un ritornello ripetere il
mantra del turismo sosteni-

bile, anzi slow! Questa sarebbe l’uni-
ca salvezza per i nostri territori, ma
non è altro che il tentativo di spre-
mere l’economia turistica basata sul-
lo spostamento di masse di persone
nei nostri spazi ristretti: basti vedere
l’assalto degli ultimi anni alla Val di
Mello. Spazi che sempre più perdo-
no la loro connotazione di bellezza,
la gratuità del paesaggio e stupore
della scoperta della differenza.

Assistiamo al fiorire di luoghi

sempre più omologati, standardiz-
zati e virtuali. L’ultimo esempio in
ordine di tempo è quello dei borghi
meta-verso a realtà aumentata,
dove dotati di visori si può passeg-
giare per le strade e osservare tradi-
zioni antiche (o inventate ad arte, se
necessario): i primi due comuni ita-
liani sperimentatori di questa trova-
ta sono Albaredo e Buglio in Mon-
te, grazie ai finanziamenti di regione
Lombardia. Altri nefasti esempi
sono qr-code e telecamere che
spuntano a ogni angolo, anche sui
sentieri, perché tutto sia a portata di
click e link, sicuro e tracciato. Il con-
trollo totale: la spontaneità scompa-
re. Le panchine giganti, i ponti so-
spesi, le piattaforme-belvedere e i
parchi avventurosi: mete da rag-
giungere comodamente per un sel-
fie, adatti alle esigenze commercia-
li dei vicini centri urbani.

Il prossimo mega-evento Milano
Cortina 2026, con i suoi nuovi mo-
stri di cemento e la militarizzazione
dei territori, non farà che peggiora-
re una situazione giù pessima. Nel-
la neo-lingua del turismo sostenibi-
le, ogni spazio naturale non
sfruttato ci viene descritto come tra-
scurato o pericoloso, ed ecco allora,

di emergenza in emergenza, tra lupi,
orsi e cinghiali, la necessità di con-
trollare e addomesticare tutto. La
natura a misura d’uomo: unico pa-
drone del pianeta che sta distrug-
gendo. Noi crediamo invece che la
montagna debba tornare ad essere
uno spazio di libertà e di ribellione,
dove l’intervento umano faccia pas-
si indietro. Ci sembra quindi sempre
più urgente contrastare questo mo-
dello artificiale di montagna e di so-
cietà che sta prendendo piede nei
nostri territori, a favore invece di più
spazi liberati, sperimentazioni di au-
todeterminazione e autogestione
dal basso, senza mediazioni istitu-
zionali ed economiche. Non abbia-
mo ricette pronte o soluzioni facili, e
crediamo che solo dal confronto di-
retto e dal dubbio che abita in ognu-
no di noi possano partire nuove
esperienze.

Sicuramente sappiamo cosa non
vogliamo: il lunapark alpino hi-tech
abitato da automi dotati di visori, in
cui la natura è relegata sullo sfondo
e gli animali divengono merce da
sfruttare per i “prodotti a km 0” op-
pure pericoli da abbattere.             n

da “fogli eRetici”, estate 23, a
cura di antiautoritari di Valtellina

LUTTO. 
Maurizio
Antonioli

E’venuto a mancare, lo scorso
18 settembre, Maurizio Antonioli,
uno dei più importanti storici del
movimento operaio, del sindacali-
smo rivoluzionario, dell’anarchi-
smo. I suoi contributi hanno sti-
molato un nuovo modo di
affrontare la storia del lavoro.

Collaboratore di riviste fonda-
mentali come “Pimo Maggio”,
“Economia e lavoro”, “Mondo
operaio”, è stato tra i fondatori
della “Rivista Storica dell’Anar-
chismo” nonchè uno dei direttori
del Dizionaro Biografico degli
Anarhici Italiani, edito da BFS,
casa editrice per la quale ha pub-
blicato diversi importanti saggi, fra
cui uno recensittimo su Errico
Malatesta.

Ha collaborato con la stampa
aarchica mettendo a disposizione
la sua competenza, ed è stato stret-
to animatore dei nostri archivi,
come l’archivio Pinelli di Milano,
l’Archivio Storico della FAI di
Imola, la Biblioteca Franco Seran-
tini di Pisa.

La redazione di Sicilia libertaria
rivolge un caldo abbraccio alla
moglie Germana, ai figli Luca e
Matteo ed ai parenti tutti.           n
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DENATALITA’ EVVIVA
speciale

Denatalità: questo è il mantra che ci viene scatafasciato addosso tutti i giorni dai fautori delle politiche fascistoidi e clericali, dai fans dei sovranismi e dei militarismi e dai nemici degli immigrati e di tutti i “diversi”, ovvero quanti
hanno visioni e pratiche in contrasto con gli interessi di Chiesa e Stato, e si sottraggono alle pressioni procreatrici provenienti dagli anfratti puzzolenti della reazione. Lo spauracchio viene motivato in maniera diversa, ma su tutte im-
pera la minaccia di una prossima decadenza della nostra società (e di quelle occidentali), con conseguente difficoltà a pagare le pensioni ai “troppi vecchi”, ma soprattutto con l’attuazione del progetto di sostituzione etnica da parte
della razza nera (o comunque impura) su quella bianca. Noi confutaiamo tali narrazioni tossiche, sosteniamo la libertà della donna di decidere sul proprio corpo, e rivendichiamo la denatalità come fattore positivo in tutti i sensi.

Per una maternità
volontaria e libera

I vantaggi della denatalità
Sempre meno nascite, i record

negativi, anzi di sottrazione,
in questo senso si susseguo-

no: nei primi 5 mesi del 2023 i nati
in Italia sono stati poco più di
148mila, nello stesso periodo del
2022 erano più di 150mila. Più in
generale negli ultimi dieci anni la
popolazione italiana è diminuita di
un milione e mezzo di abitanti: un
trend della decrescita che pare inar-
restabile, con l’Italia abitata al pri-
mo gennaio 2023 da poco meno di
59 milioni di persone. Ciò avviene
non solo perché si nasce di meno
ma anche perché si muore anche di
meno. L’obiettivo del governo Me-
loni è arrivare in tempi brevi ai li-
velli del 2014 (i bei tempi sono sem-
pre andati, no? anche quando
erano appena dieci anni fa), quan-
do si registravano circa 500mila na-
scite annue. A dettare la linea al go-
verno, tra l’altro, è la “fondazione
della natalità”, che nasce dalla co-
stola del “forum delle associazioni
familiari”. Il suo presidente Gigi De
Palo ha dichiarato che “il nuovo re-
cord certificato dall’Istat non è più
un campanello d’allarme, ma un
certificato di morte per un paese
che senza figli non ha futuro”. Dav-
vero? Davvero uno stato in cui la
popolazione diminuisce è un pro-
blema?

Di certo il tema è l’ossessione
della destra al governo, sia in Italia
che in Europa. La premier Meloni
ne ha parlato a metà settembre col
compare Viktor Orban alla quinta
edizione del “Budapest Demogra-
phic Summit”, con lo scopo di su-
perare quello che è stato pomposa-
mente ribattezzato “l’inverno
demografico dell’Occidente”. Per-

ché il potere rassegna all’idea che
l’Occidente ricco e opulento - che
per secoli ha dominato il globo in-
scenando guerre, sottraendo risor-
se ai sud del mondo e allestendo la
tela finanziaria - possa ridimensio-
nare il proprio ruolo in quello che
si avvia a diventare un mondo mul-
tipolare e non più a egemonia Usa.
Così torna sempre utile la storiella
che se non siamo più i padroni del
mondo è perché gli altri continua-
no a figliare e noi no. “Siamo asso-
lutamente convinti che il tema del-
la natalità debba rimanere uno dei
temi centrali della manovra” ha ri-
badito Meloni in quel convegno.
Tuttavia le ricette economiche del
governo vanno nella direzione op-
posta a ciò che andrebbe fatto.
Mica si interrogano sul fatto che se
la gente non fa più figli è perché la
precarietà è diventata una condi-
zione esistenziale, perché le dis-
uguaglianze sono diventate mo-
struose, perché gli artigli della
chiesa sono sempre più flebili. 

No, per questi patrioti debo-
sciati, abili a condannare pubblica-
mente e a nascondere i vizi privati,
il problema è la sostituzione etnica
e la soluzione è fornire ulteriori sus-
sidi, soltanto a chi ha la pelle del
colore che piace a loro e se è com-
posta da un uomo e una donna, alla
vecchia maniera. Come se davvero
qualunque coppia esistente si met-
te a ragionare se fare o meno un fi-
glio se il governo sgancia un so-
stanzioso assegno unico per la
natalità. 

Non che le cose vadano meglio
sul fronte della presunta opposizio-
ne parlamentare. L’idea non dichia-
rata di una certa sinistra, quella che

flirta con i liberali per intenderci, è
che l’apertura delle frontiere è, pri-
ma di tutto una convenienza dal
punto di vista economico: le perso-
ne migranti, insomma, potrebbero
sobbarcarsi i lavori umili, quelli pro-
letari, che nessuno vuole più fare.
Ma, per carità, sotto il controllo del-
lo stato affinché non ci siano ese-
crabili forme di schiavitù (sullo
sfruttamento sistemico della produ-
zione capitalistica, invece, nessuna
parola). In questo modo, come già
spesso è avvenuto in passato, la pre-
sunta sinistra non si rende conto di
far le veci della destra, e di propor-
re teorie che, ci giuriamo, la destra
dei prossimi anni non faticherà a
fare proprie, una volta che dovrà
ammettere che i fenomeni migrato-
ri sono inarrestabili. 

Un altro vezzo sinistroide di
questi tempi è affrontare il tema
della denatalità sotto la chiave delle
mancanze: con meno persone ci
sono meno infermieri, meno docen-
ti, meno carabinieri. Sì, in quest’ot-
tica burocratica si rimpiange pure
che ci siano meno sbirri per le stra-
de! Ma questo, eventualmente, è un
vantaggio della denatalità! Di più:
se davvero vogliamo affrontare il
tema della denatalità dobbiamo co-
minciare a raccontare ciò che di po-
sitivo ne deriva. Con meno persone,
banalmente, c’è più spazio: dal
boom economico in poi questo pae-
se è stato devastato dalla cementifi-
cazione, e la scusa è stata proprio
l’esplosione demografica. 

Denatalità, dunque, può voler
dire insistere per una battaglia che
non solo punti al “consumo di suolo
zero” ma anche al recupero e al-
l’appropriazione delle enorme dis-

tese private che sono abbandonate
o inutilizzate. Altro punto: meno
siamo e più ci ricompattiamo. Con
meno persone teoricamente è più
facile fare aggregazione sociale, im-
maginare insieme vecchie e nuove
mobilitazioni, fare comunità, specie
nelle migliaia di paesi che invece,
con l’esplosione demografica, si
sono spopolati per riversarsi nelle
città, riacquistando il gusto per una
vita più lenta, più sana, meno mer-
cificata e alienata. 

Terzo punto: meno siamo e più
benessere c’è per ogni essere viven-
te. Con meno persone ci si ridimen-
siona, si riscopre il contatto con la
natura, c’è meno bisogno delle me-
gaproduzioni agroalimentari e dun-
que si possono rafforzare le lotte
antispeciste e quelle per un cibo so-
stenibile. 

Quarto punto: meno siamo e
meno consumiamo. Con meno per-
sone si riducono le esigenze (tra-
sporti, cibo, connessioni) e dunque
si riducono le emissioni e l’inquina-
mento, migliora la qualità dell’aria.
Ovviamente da sola la denatalità ot-
tiene tutti o quasi gli effetti elenca-
ti ma non li tramuta da sé in oppor-
tunità, per far ciò serve una lotta
che sia estesa e a vantaggio di tutte
e tutti, comprendendo che la retori-
ca “anti-vecchi”, in uno degli stati
più anziani al mondo, non sposta
assolutamente gli equilibri. Essere
di meno, infatti, vuol dire fare affi-
damento su chi c’è, sul presente,
senza spostare l’orizzonte rivoluzio-
nario alle nuove generazioni, che
saranno sempre di meno. La dena-
talità va vista come un’urgenza sov-
versiva. n

Andrea Turco

Se 8 miliardi vi
sembran pochi...
Popolazione,
migranti e 
spopolamento

In questo periodo nero di crisi
che stiamo vivendo, colmo di in-
certezza, inquietudine e ango-

scia, ci sono parole che ci sommer-
gono come guerra, disoccupazione,
crisi climatica, crisi economica,
spesso pronunciate dalle persone
sbagliate; ad esse si è aggiunto il ter-
mine denatalità. 

C’è un bisogno di approfondire
ed esplicitare fino in fondo il loro si-
gnificato autentico per sgombrare
il campo dagli usi strumentali che se
ne fanno. In questo Speciale af-
frontiamo l’ultima arrivata, la DE-
NATALITA’, cercando di sviscerar-
la da vari punti di vista per decifrare
quello che il governo vuol far pas-
sare come fatto oggettivo, e quindi
dire ciò che la propaganda gover-
nativa e cattolica evita di dire. 

Noi donne abbiamo compiuto
un percorso storico che ci ha porta-
to alla conquista di tutta una serie di
diritti fondamentali che in questo
momento vengono rimessi in dis-
cussione; fra essi la questione del-
l’aborto è quella più strettamente
legata a quella della denatalità. Chi
continua a professare come valori
fondanti del proprio credo “dio, pa-
tria e famiglia” è scontato che sfer-
zi di fatto un attacco subdolo e pe-
sante al diritto di
autodeterminazione non solo delle
donne ma anche delle persone
LGBTQIA+. Le donne non vole-
vano essere definite attraverso la
maternità, nonostante l’arte e la let-
teratura indicassero questo ruolo,
dopo che le “Nazioni” avevano bi-
sogno dei nostri figli per le loro
guerre, dopo che l’assenza di ma-
ternità veniva vista come un disva-
lore sociale, dopo che avevamo cer-
cato di smantellare l’ideologia del
ruolo materno che ci negava come
persona. 

Ecco ora tornare in auge il tradi-
zionale modello patriarcale che
vede la donna attraverso l’unica
funzione sociale della maternità:
produrre figli e farlo all’interno del-

l’esclusivo modello famigliare am-
messo da Chiesa e Stato, che esclu-
de, non riconosce, i figli nati da fa-
miglie omogenitoriali. Per la donna
la propria capacità di generare vo-
leva dire essere sicuri della benedi-
zione divina e di quella della Patria;
al contrario la donna sterile era (ed
è) considerata maledetta, un brac-
cio morto del corpo sociale. Do-
vremmo ipotizzare come possibile
che i prossimi passi di questo go-
verno siano volti a far diventare la
maternità obbligatoria, cancellan-
do la maternità libera e consapevo-
le per cui tutt*  abbiamo lottato.

Sappiamo che fin dai tempi di
Lady Sapiens si aveva il controllo
del proprio corpo per evitare gravi-
danze indesiderate; come scrive
l’antropologa Michèle Coquet: “Le
donne… sono in grado di disporre
del proprio ciclo e della propria fe-
condità. Praticano l’astinenza, nel
caso non desiderino procreare”.
Questo ci fa riflettere sul fatto che
un consapevole controllo delle na-
scite (la denatalità) può essere frut-
to di momenti, di precise epoche
dell’umanità in cui la donna prende
coscienza del momento storico in
cui vive e agisce di conseguenza.

Nei primi anni del XX secolo un
altro momento di denatalità e spo-
polamento si ebbe a verificare, ma
per motivazioni completamente di-
verse da quello che viviamo adesso.

Il pensiero eugenetico affermava:
“La storia delle nazioni non si de-
termina sui campi di battaglia, ma
nelle nursery, e i battaglioni che ot-
tengono la vittoria duratura sono i
battaglioni di bambini. La politica
del futuro sarà quella familiare”. Al-
l’interno di questa teoria vi erano
pensatori che proponevano la sog-
gezione delle donne come prezzo da
pagare perché il loro sviluppo intel-
lettuale danneggiava le facoltà ri-
produttive. A questo punto ci viene
da pensare: non è che la denatalità
tanto enfatizzata dal governo di de-
stra (ma neanche tanto contrastata
dalle sue opposizioni parlamentari)
sia dovuta al fatto che ormai l’intel-
letto e la cultura delle donne siano
diventate troppo elevati?.

Altro punto: la preoccupazione
dello spopolamento nazionale che
turba così tanto i sopracitati perso-
naggi non nasconde in realtà il ti-
more, del tutto infondato (ma abile
arma di distrazione di massa) che se
la popolazione non cresce c’è il ri-
schio che venga rimpiazzata da altri
popoli, cioè da altre “razze”, da cui
deriva la sacralità della maternità
come dovere e destino delle donne
per riequilibrare il dominio della
“razza bianca”. 

Si tratta di due aspetti che stimo-
lano altre riflessioni che volenti o
nolenti siamo costrette a fare. I toni
e i temi del dibattito riguardano la

difesa della fecondità coniugata e
connessa con la continuità della raz-
za umana, e diciamolo, in modo
particolare di quella parte di popo-
lazione umana più progressista, più
matura, più ricca culturalmente, che
casualmente viene fatta coincidere
con quella occidentale, Europa e
Stati Uniti in testa, minacciate en-
trambe dalla denatalità.

Oggi come viene interpretata la
scelta libera di non avere figli? Con
un allarmismo diffuso che mette
sotto accusa ogni modalità di con-
cepire la propria vita nella società,
improntata all’autodeterminazione,
a scelte e decisioni che portano a ra-
gionamenti altri, alternativi, liberi
sulla famiglia e sulla maternità. 

Le destre che governano in Italia
e in Europa strombazzano lo spau-
racchio della denatalità pensando
che si possa crescere all’infinito,
ignorando le conseguenze già al-
quanto irreversibili della sovrappo-
polazione del pianeta. 

Il tema innalzato a bandiera
negli anni dai vari movimenti fem-
ministi, sia quelli con tendenze ri-
formiste che quelli radicali o rivolu-
zionari, è stato e continua ad essere
quello del controllo delle nascite, di
una “maternità volontaria” (con va-
rie sfumature secondo i gruppi di
appartenenza) che si ribella al ruo-
lo di procreatrice per forza imposto
alle donne. 

Oggi riprendendo questa defini-
zione possiamo risignificarla e par-
lare di “maternità volontaria” come
opposizione ad una strategia della
natalità che ribadisce la funzione
delle donne come macchine ripro-
duttrici. Riconsiderare e rivendica-
re quindi la denatalità come moda-
lità di opposizione a una politica che
contrasta il diritto all’autodetermi-
nazione, alla contraccezione, all’a-
borto, e che difende come modello
unico la famiglia tradizionale pa-
triarcale, che colpevolizza le donne
che rifiutano la maternità.              n

Letizia Giarratana

La popolazione mondiale a
tutto il 2023 è di poco supe-
riore agli 8 miliardi; una cre-

scita imponente ma insostenibile
per il Pianeta. E se tutte queste per-
sone “convivono” negli spazi della
nostra piccola Terra, è perché la
maggior parte di essi ha un tenore di
vita bassissimo, ai limiti della sussi-
stenza, rispetto alla minor parte che
invece gode di possibilità di gran
lunga superiori.

Gli assetti diseguali non solo tra
paesi ricchi, paesi poveri e paesi di-
ciamo “di mezzo” non sono l’unico
elemento che caratterizza questa
“convivenza”. Le diseguaglianze al-
l’interno dei singoli paesi sono
enormi e la forbice tra ricchi e po-
veri (per semplificare) si allarga
sempre di più.

Ma anche se vi fosse un equilibrio
reale di condizioni, 8 miliardi di es-
seri umani sarebbero decisamente
troppi.

Il Pianeta non è in grado di
reggere un peso così elevato di po-
polazione, tanto più che le sue ri-
sorse, già scarse, non illimitate, ven-
gono messe a dura prova dal
famelico e onnivoro sistema capita-
listico imperante. Ogni anno, ci di-
cono le statistiche, nei primi
tre/quattro mesi vengono consuma-
te le risorse dell’intero anno, e si an-
ticipano quelle degli anni a venire,
in un continuum che non potrà du-
rare a lungo.

Questo sistema di gestire le cose,
altresì, ha prodotto una crisi clima-
tica oramai irreversibile che contri-
buisce a deteriorare le condizioni di
vita sulla terra, in modo particolare
per tutti quegli abitanti che vivono
nelle condizioni peggiori: scarsezza
di acqua e cibo, siccità, calamità na-
turali costringono la vita in un vico-
lo cieco fatto di disperazione da cui
derivano guerre, ondate migratorie
sempre più imponenti, e una insta-
bilità complessiva che non può non
toccare anche le società cosiddette
a modello occidentale.

Se questo è il quadro, sia pure
succintamente descritto, è chiaro
come l’allarme denatalità oggi al
centro delle politiche di alcuni go-
verni del mondo occidentale, Italia
in testa, sia un argomento ideologi-
co usato per approdare ad altri fini,
come del resto ben spiegato negli
articoli di questa pagina.

Un paese come l’Italia, che lieve-
mente perde abitanti, dovrebbe es-
sere fiero di ciò, farsene un vanto e
porsi alla guida di un movimento in-
ternazionale che propugni l’abbas-
samento costante del numero degli
abitanti in tutto il Mondo come una
delle condizioni per affrontare la
crisi alimentare, climatica, sociale,
politica, ecc.

Tra i tanti argomenti farlocchi
usati per denunciare una presunta
crisi da denatalità, la destra al go-
verno e i pappagalli dell’opposizio-
ne, utilizzano  lo spauracchio pen-
sioni: chi pagherà le pensioni di
domani se il paese invecchia? L’ar-
gomento è risibile e al limite del far-
sesco: in un paese con un tasso di
disoccupazione ufficialmente
all’8% (ma la media non inganni: ci
sono aree dove supera abbondante-
mente il 20%, ci sarebbe poi da con-
siderare quella femminile, quella
giovanile ecc.), basterebbe creare le
condizioni per una più vasta occu-
pazione, ed ecco trovati i contributi
per le pensioni future. 

Ma non si può affrontare
questo tema senza parlare di mi-
granti. Il governo continua ad agita-
re lo spettro dell’invasione e della
sostituzione etnica, pur avendo l’I-
talia uno dei tassi di presenza “stra-
niera” tra i più bassi in Europa; con-
tinua a negare la cittadinanza a

persone che vi vivono e lavorano da
anni e a ragazzi che vi sono nati ma
hanno origini non italiane. Nello
stesso tempo agita lo spettro della
denatalità. 

Lo abbiamo detto, è puro cinismo
elettorale, che gli stessi industriali
sono costretti ogni tanto a confuta-
re perché sanno di aver bisogno di
quella manodopera che cerca dispe-
ratamente di approdare sulle nostre
coste; sanno che la loro ricchezza e
i loro privilegi, e in generale l’eco-
nomia del Paese, non può fare a
meno di questa forza lavoro, che, ol-
tretutto (come accade in molte aree
agricole ma non solo, del Sud ma
non solo) è più ricattabile, e sfrutta-
bile.

I migranti come “risorsa” è
un termine che non ci è mai piaciu-
to; è un associarli a materie prime
da sfruttare, come la terra, i mine-
rali, e non vederli come esseri uma-
ni. Tuttavia queste donne e uomini
possono affiancarsi ad altre donne e
uomini (e ad ogni altro genere si
preferisca appartenere) per coabi-
tare gli stessi spazi urbani, economi-
ci e sociali.

Nel sud (ma non solo, basti osser-
vare le molte aree interne del paese)
vi sono seri problemi di spopola-
mento che non vanno associati alla
demografia. I paesi montani, rurali,
si spopolano per l’emigrazione, per-
ché le condizioni di vita non corri-
spondono più alle aspettative di chi
li abita. 

Nel piccolo è avvenuto e av-
viene quello che in grande coinvol-
ge le aree a diverso sviluppo del Pia-
neta. In questi luoghi lo
spopolamento crea conseguenze
gravi di abbandono, di decadimento
urbano, di dissesto idrogeologico,
accentuandone la criticità. Queste
aree potrebbero rivivere non con-
vincendo gli abitanti rimasti a fare
più figli, un assurdo sotto tutti i pun-
ti di vista, ma studiando e organiz-
zando un ripopolamento dignitoso,
che non significhi riempire dei bu-
chi, ma stabilire assieme alle realtà
locali, al mondo dell’associazioni-
smo, ai movimenti dal basso, e ai di-
retti interessati, una possibilità di ri-
organizzare nuove relazioni e
possibilità in territori che godono di
tantissime potenzialità. 

Non è vero che i migranti
sono adatti solo a fare quei lavori
umili che gli italiani non vogliono
più fare; fra essi vi sono laureati, di-
plomati, professionalità ed espe-
rienze praticamente in tutti i campi,
che potrebbero riversarsi in territo-
ri rimasti sguarniti di tali capacità a
causa di uno sviluppo diseguale dei
territori. Un incontro, non un’acco-
glienza né tantomeno una solidarie-
tà a senso unico; un mutuo appog-
gio che possa rappresentare
un’opportunità reciproca.

Ma questo cozza con la retorica
fascistoide che imputa alla denatali-
tà i mali della società; cozza con la
strumentalizzazione che punta sulla
supremazia maschilista, sul razzi-
smo di Stato, sul ricatto economico,
sui valori marci dell’omofobia e del
patriarcato, del militarismo e del-
l’integralismo, nemici della libertà
delle persone.

Per questo combattiamo l’ideolo-
gia fascista di Meloni e dei suoi part-
ners internazionali, si chiamino Or-
ban presidente-dittatore
dell’Ungheria, o Santiago Abascal
Conde, leader del partito fascista
Vox in Spagna, o  Le Pen o Trump.
E rivendichiamo una denatalità
come parte dei percorsi di liberazio-
ne dei popoli oppressi dagli Stati e
dal Potere, ed anche all’interno dei
popoli, come liberazione da ogni
discriminazione di genere.                  n

Pippo Gurrieri
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